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Molto llluflre Sig.mìo OJJeruatidiJi* 


Cuoprono (MoIt*UIuflre Signore) 
gl’afFettì- dell’animo , i racchioiì 
penfieri del cuore, & le volonta- 
rie oblazioni , che fi fanno à Pa- 
droni da Semidori,gI*oflequi con- 
ti nuijPoflTertìanze efatte,& la viuace prontez- 
za nelPopportunità del feruire . Già lungo 
tempo è,ch*in me vaie ftraerdinario affetto di 
fèruitù verfo la cortefe perfona diV. Sig. M di- 
lli uff re j di di mani- 

fdlar le ladHp^®^^^^^Jnente m*- 
hà tenuto coper- 

to fótto il velo del filenzio vn tanto feruore 
ma ch’a Ila difcoperta fnodi la lingua , manife- 
fti l’affetto , & ch’indubicatamente le facci 
perpetua oblazione in fegno dell'efatta ofler- 
uanza di lèruitù, che ad ella fin hora ho tacita- 
mente profeflato. Laonde yolontieri ho ab- 
bracciata la prefènteoccafióne di dedicare à 
V-Sig.Mol.lIIuftre quelt’EglogheBofcherecce 
conl’annefTe compofizioni del Cau. Marino, 
quali con tutto, che conofca efler picciola di- 

a a moftra-.ift 


ti 1 Mi 


w» 


mofirazione, rifletto alla prqgQWifipe de Tuoi 
meriti , à quali dourebbono ancor cotnipon- 
tfere gl’argonienti della m,ia offeruanza , non- 
dimeno ia^gran de zza del nome deN’Autore, 
Ja non ita dei 1/w , e multo pru la Tpenenza , 
c’hòdel fu© pùrgdto giudizio*, « nr ^ co- 
raggio'* dedicagliele , accertandomi, eh ella 
come beniflìm© conofee il valore de le cofe 
le {degnerà per la picciol'ezzi, tanto piu 
quanto, vengono accompagnate davn al- 
letto eguale ^“nfinite mie obligaziom . In 
tanto fupplico la grano*.,** del animo fuo vo- 
glia riceuere volontieri sì la picciola ditiio 
Srazionejàccoppiata con il foprem© affetto di 
cuore, come la parzial fèruitù,che leprofeffe; 
- mentre inftantemente là prego tener memoria 
della mia offe ruanza, perche Ja di lei gene- 
ralità , e demenza è Viffuta fin bora fra miei 
racchiufi penfieri , ed hora 'viuìrà immortale 
.< frà le Stampe. H qui humil mente inchinando- 
> mi à V. Sign- Molto Illuftre retto pregando da 
. Dio N. S. vera felicità. 

-r Di i ulO nr^mJiii m ì 
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tA chi Ugge v 



Celò pofji maggiormente pa- 
J certi i intelletto^ ammira-, 
re la varietà dello file , con 
la dolcezza , e gravezza de 
Ve rfi del Cmalicr Marino ; ti 
fi communi can o per ii mezjLo di quelle Stam 
pe le preferiti Egloghe Bofcberecce; le quali 
. benché fraui fofpi^ione , che foffero di già aU 
curii anni addietro irrnprejfein Trapali ; non- 
dimeno vi èficnre%$a, che quefie noHre non 
i' hanno piu vedute : e quejlarm folofia la 
cagione , che mi rnufa rjMtf M? ocj^ca d*+ 
vn tanto * Autore rat JomciwBon affetta ofo 
z^elo à farle imprimere ; La onde nel rice- 
verle non ti renda in merauiglia fe vi trotte- 
rai fogge t ti di già in altri volumi racconti , 
come i Sofpiri d' Erga^lo^DafnejSiringa^ 
Elcippoipercbe lottane de fofpirifoprauan- 
yano di gran lunga il numero della prima 
impr'ejfione- annefjc nella Zampogna^ oltre la 
varietà de yerji .. Dafne coni altre fono 
■ ' ;w ... vfti- 



vfcitc da quella dotta penna del Marino fìt- 
to nome di Egloghe , con diuerfo ordine di 
componimento . Ter tanto ho giudicato 
efp orre fuori queHa'nnoua varietà , acciò 
non foto ti feruti per gusìo , màanco per 
darti vn dolce trattenimento fino , che fi 
peneranno allordìne altre compofi^ioni 
dello fiejfo piene di dilettazione ; frà le 
quali vi farà la Cuccagna Toemetto molto 
gu fio fio , il quale fe bene l' Minore lo per - 
fe y vi fu però perfona amica à cui capitò 
nelle mani , & bora ( fe di peggio non gl' - 
accade ) lo darà in luce ; accioche meglio 
fi poffi ammirare la fefiilità di queflo ra- 
ro, e prodigi ofo intelletto ; Con tutto che 
ve firmo fiate perfine [indicatrici , le quali 
con la fama gl hanno lacerato il nome . 
Ma mordino pure à loro agio Vopere del 
Marino ,J^rcfa ij^feqion filo vi lafceran + 
no il [angue , rn^meor ai denti: an\i con 
le loro morficature faranno fcuoprir e quan- 
to più di prezio fio racchiudino i [noi V du- 
mi ; per che la porpora reale non fi mani fe- 
lla à noi ,fe non quando da duro , e mordace 
dente vien morficata la Conchiglia , Danno 
bene à conofceve, che quefio grand' h uomo 
h abbichili fiele luci , il quale fe [offe frà noi 
risponderebbe à quefli puntualmente per le 

rime, 


rime , benché per caparra delle fuerifpesle 
fe le pofjino pigliare nella lettera alligata 
alla fua Sapogna , nella quale di'quesìi Ca - 
lauroni fi vede quanto venghino filmate da 
lui le loro [accento ojferua^oni . Lo fteffo 
accade al Leone il quale mentre viue è tema 
to da ciafihuno ; ma dopò morte gli contile* , 
ne [ottenere V oftinate punture de Mofcho - 
ni , e le crude per coffe del rofirode Corui , i 
quali con rauchi gracchi importunamente 
gli fu Giacchiano d'intorno . Che più ? Quan- 
do l'albero è caduto à terra ciafcbuno cor- 
re à tagliar legna * Mefcolino pure quegli 
nouelli ofieruatori Voglio del nome del Ma- 
rino frà acqua del loro fàuere , e procu- 
rino à viua forzai di mandarlo al fondo , 
perche quefto mi confola , che per pro- 
pria virtù fua opprimerà l'acqua , e fe 
ne fouramontarà ad ogrtti eminenza con in- 
finita gloria , e maggior pompa , dando 
manifefio fegno d'ejfer giunto al termine 
d'eterna memoria . Tra tanto , benigno 
Lettore , afpetta ogni giorno veder nuoue 
merauiglie di compofi^ioni di quello raro 
intelletto fl 
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Facciata 4 verf.ifi, intorno leggi intorto. \ 

fac. 4. verf a 7. chi leggi che. ^ * 

fac. y. verf. y. chi leggi che. ^ 

fac- y. verf 1 8. Ci* leggi c\ 

*- fac. y. verf?o. corei la faa leggi con fu*. l\ 

fac. 6. verGij. hedexa: leggi hedra. . 

fac. 6. v^rf 24. irra leggi ira. 

fac. 7. verf. iy. fiori 1 cggrfior, ' . 

ftc. 8. veif.ii. fpetra: leggi fpemV 

faci 8. terf.iy. Àfofpirar leggi Al fofptrar. 
fac 9. verf *y. fcaltro. leggi fcalzo. 

fac. 14. verf. 17. la corfi. leggi la fcoifi. 

fac iy verf 9. però leggi piò. 

fjc.26. verf. 1. feorge: leggi porge. 

£3^.39. verf 7. prender lcggi^pcnden 

fac.39» Verf 9. IfluécicPre. leggi icflaenti? etcr- 

( no Fatte. 

fac 48. verf 14 frefche viole leggi frefehe. 
fac.y'r. verf. 10. accolto : leggi auolto. 

ftc.64 verfaò. cdil: 
fac 64. vcrf.29» E qual: 
fac.8o. verf f«. Còcca: 
fic.Sj. verf 9 tofto: 
fac. 101 ver f.a. bianchi: 
fhc. iao. verf. *9. Ecco: 


. leggi èrlei. 
leggi egual. 
Coua. 
leggi tofeo. 
leggi bianche, 
leggi foco. 
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fic.i>9* verf- 7. Hbrdel: leggi Hot dal. 

Alcune altre varie Iezzioni prìt leggiere, fi lafciano in 
confideiazionc df Lettori. 
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-Quoque fio Pastorello/? vette co» caldi fflmi 
affetto inuitare la bella fillide à goder 
/ eco i Bofcarecci dimori . 

/Ta che meco in alto ft il fouetd 
Hor della Cetra, hor dellaTró 
ba iJ Tuono 

Citar folei d'araor Tarme, e di 
Marte 

L'hami? fampogna,c le fcluaggie canne, 
Hor prcdi,r l’ombra il bofchareccio cito 
Co Tacque, e Taure, e gl’augelletti accor- 
Indi dal fiero monte, e di quel facro (da* 
Santo arboTcel >che le famofe chiome 
Orna,& h onera jvn verde ramo fcegli, 

JE di Tue frondi la mia fronte auolgi» 

Ma di minutoamorofettomirto 



A mor rn’in resfa i Tuoi graditi freggt » 

..£ tu figlio d’Heroi , fourano Heroe 
Spir to leggiadro , à cui dal ciclo è datò 
Sopra i più cari, e i più Tpediti ingegni 
Volar cantando Tpe/fo, oltre le ftellc 
Di felici penfier leuar le piume . 
Giouanetrorcal, ch’à nobil opre 
A volar fornaio, à virtù rara intefo. 

A Per r 
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t rumenotcnercccie 
Per Io deliro feci tier mouendo i paf5 
‘~'G Panni precorri, e l’altrui fpemeauanziV 
H dietro à tuoi maggior fcgnàdo à proua 
Con piè tenero ancor degne veftiggia 
De la gran Villa i Tempre verdi honori 
Co nuoup honor di nuoua gloria accrefci 
L'incùltenote, i femplicetti carmi» 
Ch’Amor dolce dettò con badi accenti 
Frà quelle felue , e ne le fcorze viue 
Tofco Pador con rozza » man impreflè 
Gradir ti piaccia j Apollo anco tal horà 
Degnò le felue, & anco hoggi non fdegna 
Far di ntsouo à le felue il Tuo ritorno * 

Che pafce, erra per Paroene fponde» * 
Oue Tuoi chiari , e liquidi Zaffiri 
Sparge Sebeto da lanobilVrna» 

Poiché vidi, che Filli empia» e fuperba* 

Sol di se vaga , e dentri al tri fchiua 
Lunge dal bofco à lei già caro albergo. 

In chiufa, e nebil parte il piè ri traflfe 
Di poggio in poggio,e d’vno in altroeol- 
Di lei piàgédo,cfofpirando l' orme ( le , , 

Cercò lung’hora, alfin dolente , e fianco 
D’vn colle in cima à piè d’vn Pino antico 
Soios*à(Iife,e*n ver Pauare mura 
Che l’amato tefor tencanoafcofo, 
GTocchiriuolti in lor Paffitfe, cquindi 
Mifurandoquant’aria ildiuedea 
Dà leijch'era il Tuo oggetto , e la Tua cura 
Per in parte sfogar Paccefe voglie 
Scioife in fimi! cenor la voce à l’Aura . 

. TirC 
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Del Cau. Marmo « T $ 
Tirf. Filli, filli crudel, Filli fpietata» 

©ue Tei ita , e me miferò,é‘folo 
Lafciato hai d’ogni ben piiuo,e lontano: 
() qual empio , qual fiera (Iella» 

Qual mia fortuna , ò tuo voler ti mena» 
Lungi da me, che con pcrjfier ti feguo ì , 
Perche mi nieglii la bramata villa 
De la luce (parità » oye abbandoni * 
Quella parte di me lacera, e (lanca ì 
Oue ten porti il cor ? vedi, che rella 
Sola , c ienz’altra , qui vuòta la feorza J 
Torna , deh torna à le Iàfciate felue. 

Non dei tu Ninfa,edeleiclaeallieua» 
Hauer per la Città le felue àfdegna. 

Qui fa fua fanciullezza , il vecchio módoi 
Qual già da prima fu rimembra , e gode. 
Qui tra le felue fol » viua mantieni! 
Quella feì^plice età, quel fecol d* oro» 
Quel formòlo , auenturofo tempq. 
Quando cangiato ancor Gioue non era 
In queirinfame, cpreziofo nembo, 
Ghefpegnendo vna, mi! le fiamme acce!*. 1 
Chibrama,(ciokoda noiofe cure 
Lieta goder fi ripofata forte, 

E’n pacifico % to oziò tra n qui I lo, 

E viuér fecoconfolari gratini, 

Schiuagià 1'aftrc Cittadine vfanze» 1 
Deprezza i falli, le deliziò, è gli agi» 1 
E dcIeTurbcaduIatrici, c ftolte 
I cupidi defir , Fauare voglie 
SdegQa»clcfolle»ambizi°rc, cvsne, 

A i Chi 


4 Riròe Bofchereede „ ; 

Chi delia d’albergar fccuranido» 

Pugga di ricoutarfi in alta mole ; 

Ch'aflai più fpeflo Borea i Pini eccelfi - 
Scuote , e diuelle , e con maggior ruma» 
Et impeto cader veggonfi à terra 
Dà l’infiammati folgori percolili 
I fonimi G ioghi > e le fublimi Rocche» 
Che teneri virgulti >òiba(fi tetti 
De le mal eulte , & impagliate Cale. 
Deh lafcia altrui la Macftà, la pompai 
I fo urani edifici » i gran Palagi» 

E de l’ampie Città l’alte ricchezze. = 
Nò mcn preggiar fi debbe,e via pm forfè 
fatta da propria man l’humil Cappana» 
E vii tugurio , e pouerello albergo 
Di can ne intorno , e d’in tr icati giunchi» 
Che qual più chiaro, e fon tuofa reggia 
D’alti pareti , c di fuperbe loggie , 
D’aurati traui , e di pitture , e freggi 
Ricca , c di fmalti,c d*alabaftri,e marmi? 
Non men caro eflcr, dee, nemen gentile 
Se non m’iuganna il vero, vn piccrol no* 
llqual naturalmente efcad’vn fatto, 

E frà paluftre fronde, in mezo vn prato 
Di (ciò Ito in vena criftallina , e viua* 
Soauemenre mormorando corra \ 

Di vaga fonte, chi d’illuftri , e fini 
Marmi con retta, e di coralli, e conche 
Da fabri adorna, e nobilmente fculta 
Di pellegrine ftatue in più d'vn vafo, 
Che pespiù d’Yii canal verfi la pioggia. 


Del Caa. Marino* $ 

E con più bocche vn bel giardino irrighi: 
Credi Fi Ili al tuo Tirfi»è raeg!io,é meglio 
£ più grato ,c men graue i rozzi felli » 

É Tafprc gonne da Bifolchi in tede» 
HumiJmcoteveftir,chi Regi; ammanti» 
Di fcrico trapunti , d'or preggiati» 

£ diletto maggior, prouafi affai 
Sen tir in sù*l maccin muggir gli armCti » 
£ la gamia Progne * c la torcila X 
Concordi al fuon del Tacque, e de le frodi 
L'aurc addolcir con dolci , e lieti rime $ 
Chc’n afcoltar di ben congionte voci » 
Maefteuol concènto , alca armonia» 

Che sù’f térior de le cànorp corde ' 
Tépri co arte, e Audio humano ingegno? 
Q quanto é dolce più tal hor dormendo a 
G pofando giacer là dotte Ct* 

Più alta Tombra, e più profonda Therba» 
Che *n aù le piume delicate » c molli 
Di (Ignorili, e preziofitcm, 

Fra bianchi lini, & odorate iete » 



Quanto è pjù ricco tetto » ejpiu lucente» 
£ più vago , e più degno il Éiel fereno 
Qual hor la notte il Tuo gra mato apredo 
Il tefor de le Belle al mondo feuopre; 
d’altiero padfglion di barbar oftro » 

Di perle ,e gemme ricamate , c adorno 
Che faccia giro con la fua nobil ombra 
A calamo reai > pompofa tenda. 
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6 Rime Bofchereccie 
Ma tu forfè > erudii fuggi , c ui.fprezzr 

Le feluèjpercheTon. di Tigri»^ d’Orfi j 
Horride i;ahe * Ah s’èciò verojhor come* 
Come ce «ella ancor non (prezzi cfi3g|i. 
Se d ogni fera a par, eli jnTelija annidi, 
Pia ftmaggia tatù , Tei più feroce? 

Vedi là la G ioueuca insù l’herberta 
' ÀI fuq»T6rel, che [’ama.e la hifìngà- 


Lambir qijajj .baciando « cz tóJanco.r 
ycdfilfuoforiprer^t^^iri tronco 


‘V/ueriaA^^o^pagùà^Sfelà? 
Vienbella.FiJH mia , ritorna , c rendi 
4 À le inontakye, à .^campagne, àbofchi 
La lfetà tmMlM 

Ritorna, arjtjidilpf ài' tubi bei! unii 

* a | 1|. . J «V 


i cionz^>c icii^ k* T ^ J v ^Vp . f L *> ¥ x * r 1 
Il fai mi ffofc.ójé’l dlàoWo , e grane;. 

E fondai Ci lo, Je (ielle in irta : 
Lafloqii'im’ic* mi vitu infranto, e doglia 
Stingi da teichc lei rpi a gioii, c y'rtà: 
Vita, è gioia non hò, 'uon.hò conforto» . 

siri 


▼ pailiuw riv^tivin i vi 

Vedoui giaurri, é lagumòfi i fonti 
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Ne 


De! Cau.'MarfnoT ^ f 
Ne parte io miro, oue non miri imp refla 
Di morte » e di dolor fembianzaofcura. 

I viuaci color di fior dipinti 

Rafscbra à gl'occhi miei negro , e funcflo 
* I vaghi accenti, eie vezzofe note» * ' 

Che l’vn l'altro emulando allegro forma 
Quefto,equcl Augcllin fcherzando intor 
Rapprefentano folo ì Je mie orecchie (no 
Di Pipiftrelli, e di Ciucce , e Gufi, 

Et al tre infami fchiere,infaufti pianti. 

II veaticcl , che eoa si dolce legge' 

Le molli chiome di fioriti allori 

. Con piaceuol fufurro agita, e piega 
I fiori,e hficrbeIeggiermctemouc.(fcioliè 
E rherbc,e i fiori mouedo hor lega , hor 
A me non altro par, che rorbid'Euro, 
Tempcftofo Aquilon , cruccief© Noto 
Cha frema, e muggia, c ftrepitofo, e raiiJ 
Sentendo il bofeo con horribi! crolli > (co 
Irato sfiori i fior ,fpianti le piante, 
c ouel!a i ceppi, apra i tróchi, i rami sfiéiii 
Spauentiii Greggi, e leCappane abbatta; 
V renne ó mio caro,ò mio fercno fole, 
Vienne con tuo fereno, e chiaro lume 
Rifchiara Paria, e raflerena i poggi, 

Oue ten fuggi, ò Filli , oue t’afcondi, 

Non fora il meglio, òFilIi, hor che lepiag 
Hannodi nuouogià veftito il verde fgc 
Nc la vicina valle, in quella valle , 

Che dal Mirto s’appella , inficme girne 
La ve di frefea^e rugiadofa herbetta 

A4 Ver- 


t Rime Bofcherecrie 
Verdeggia il prato» e di fior vari) e fighi 
Quali di (ielle il ricco Ceno ingemma . 

E già la terra ombrofo leggio ingrcnab® 
A (t ftefla t’apprefta, e già defia, i 
Goder si dolce » c delicato pefo » i 

Ne ti potrei mai dir »com , ella> lieti 
Più che mai folte , e più che mai udente 
Par già Tinniti , e vaga ogn'hor fi moftri» 
La prema» e tocchi il tuo leggiadro piede 
Di cui baciar le piapte >e ferbar Torme» 
Arde quali > & attende, c brama, c fpetra 
Da la virtù dèfìioi fereni raggi 
Di più vaghi color foggiarli il volto. 
Quiuiò fotta le fonder òfotto Tantro 
AÌofpirar de l’aura, al pianger dolce 
*' Di cento augelli » al mormorar foaue 
Del viuo rio con chiaro piè corrente. 
Potremo i molli Tonni , i molli baci 
Carpir infieme, e partir ancoinfieme/'tr, 
L’hore del giorno, e i pelier noftri, c i det- 
Quiui potrai » con quel 1 impido humorc» 
Che face à Tal te quercie óbrofo fpecchio 
Configliartià comporre in varie guife 
L’oro terfo del crin , che ti farci 
' Forfi anco, innamorar di fue bellezze: 
Quiui talhor non prendcrefti à Tchiuo 
Enfiar con dolce » e pargoletto labro 
La mia villana, e bo/careccia canna, 

Poi fofpirando io cantarci fouente 
Quanto in amor foflfcrfr» c i dolci pianti 9 
£ i dolci fdegni * c tu diretti ancora 

% * . U fi 


~ ' Del Cau.Marino. 9 
Con vn dolce auam par d’hortefto foco 
1 tu oi chiufi penfier, e le tue voglie. 

In fin,eh*vn lieuc tanno i tuoi begli occhi 
Gcn tilmcnteaggrauafle anco imici. 
Rietini Ninfa gentil » Ninfa ruberia» 

A la valle » ch'io dico » amena > e grata 
A Pan tco»à Cherba,à Cauta, à Còbra, à Co- 
Luogo è degno di té, luogo piu degno(da. 
Di quanto il fot circonda, e fsalda.e mira» 
Forfè in terra non hà » quitti vedrai 
Fiorir tri gl’alcri fior» il fior de’fiori 
La belliflìma rofa , e non pur quella > ; 
.Ch'ancor del latte di Giund biaeheggia» 
Ma via più vaga rofleggiar quell’altra» 
Chc’I piedi Citerca fcabro, e trafitto 
Smaltò di (angue , fanguinofa , e frefea. 
Serba la fpoglia qual chiufa ftalfi 
In verde nodo » c di quel picciol gufeio 
Per modeftia, c vergogna vfeirnonofa; 
Qual coti ridente» e teneteli* cima, 
geon vergi n roller fri fuoi fmcraldi 
Quali viue.ru bin pur hora fpuntaj 
Altra fuperba più > ma ancor crefen re 
Gii cominciando* maturarle foglie 
Del bell'oftro natio» fcoprela pompa; 
Altra più in tatto'l crin purpureo, e d’oro 
Dal ritondo cappel » che Cimprigiona» 
Rugiadofo di perle apre , e difehiude ; 

E fcherra con amor » balla con l’aura» 
Cou l’Aurora contende » e col fol ride» 

E le Niflfe »ck Grazie £ proua alletta 
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Ad intrecciar de* Tuoi nouelli hoiYort * 


Frà le treccie definii v.aga ghirlanda* 
Quiui potrai crude 1 la’.tua bellezza . ‘ 
Mirar fouente,e lafciocthc^za inflèttiti . 
Bellaà puntoTei tù , coine-ìà rofa, ,ir , \ * 
E di gran lunga ancor fot fi Tauanzi, 

Del tuocrin al; fu© crine affai mcn biodo» 
la Tua guancia à làtua più affai vermiglia 
Io sp>che cedere le fai /torno efprefio. 
Ma-che ì ftolta,da lei» che non impari, 
Comecagiar dei vólto* e cangiar voglia. 
Languir la rofa, e impali (dir fi vede, 
Perder lupi frcggf,c Tue ricchezze, e tóftò 
Con Toccalo del Sol hauer Toccato. 1 
Hoggi lafciua, e baldanzosa , e lieta £ 

Spiegar la vedi Todoràcó cefpo , , 

Di man pouera » e metta il capo inchina# 
E le pàmpine fue chiude, e fcolora: 

Patta beltà morta hpa/Ta, e non dura 
Gloria caduca, e fi dilegua come 
Ombra a! fqhdé'raì aì foco> e nebbia al vei 
Sorge à pena,chè cade, a péttó s’apre fro. 
La Giouenezzn,ches^nuecchi 2 ; t mancai 
E nafte quafi in vn fol pun tp/É tròtti , 
Vedrai nei foteàlftior, che meno il péfi, 
Vcdrailechibmecrorfarfi d’argehto, . 
E quelle crefpe inahellate, e’bionde 
Cader fenza fpIendoY rozze,, & inculco. 
Vedrai dagj’ànni ri vifoàrar di rughe, 

E dou’è crefpo il crin farcrefpò il.yolcob 
,y errà , verrà fb§ci ba, il gioì no, etfio 

Vedrò 
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Vedrò quegli occhi horsì fercni, e lieti, 

I qual fpargonoogn’hor fauille ardenti. 
Sparger pentiti, e trilli ìàcque di pianto, 
ma tu>che*n tua beltà tanto ri fidi. 
Vedrai pur quelli mici, c’hoggi dogliofi 
Vertano lagrimandoamari fiumi, 

Forfè all’hor verfar fiamme di fdcgno; 
Ma fe’n grado m*haurai,dubiar non dei. 
Ch’io t'habbi à venir men già mai per te 
O belJiflima Filli, hor che non riedi, (pp 
Hor , che non vieni à cor meco le rofc. 
Farai (so certo ) impallidir le rode. 

Sol per dolcezza, & arrefcir le bianche. 
Sol per vergogna in veder té piu bella 
Di q nelle , io di m ia man teflcr vorrei 
Cerchi odorali à la tua chioma d’oro, 
Siche d’inuidiaà marauiglia piene 
Ti rimirafTer poi Nin fé , e Pallori. 

V ieni Filli, vie fenz’altro indugio à l' fibra,’ 
A l’ombra de le piante al te,e frondofej 
Mira come dal pefo opprdfc,e graui 
In ciafchana ftagion piegati i rami 
Chinano à terra le pendenti poma , 

Varrj nell’apparenza, e nc* fapori - * 
Poma si doletesi leggiadri, ch’io 
Non sòie già fi dolci, e fi leggiadre ~ 
Nel beli’horto d’Atlantc in Oriente 
Il follecito Drago vnqua guardafTe : 

Tal forfè cfler douca , quel fi famofo 
Che’fgran Paftor di Frigia indubia li 
Diede à la bella Dea madre d’ A more . 

A G OlmI 


u Rime Bofchereccie I 
Qual (Tauro biondo fior mofira la fcorza 
Aurea nò racn,chela tua chioma, ebióda 
4 Qual fembra argcto , & ella à puto>come 
Hai tu la gola , c’i fcn , tenera , c bianca, 
Alcun ve n’hà , che ne la cima folo 
Di poche ftillc,di purpurea grana 
De la Natura quali ad arte tinto 
RofTeggia, c ride, in cui mirando (pelle 
Di quel bel voi to tuo candido , e Ichiecto, 
Sparfo del Tuo color proprio natio. 
Veder fouuiemmi Tvna, e Tal tra gota; 
Altre pofeia ne fon più, che lerofe 
Colorite >c vermiglie, e più che Tofiro» 
E forfè, forfè non inuidiananco 
De le tue guancie al viuo minio , quando 
Di pudico roflor dolce Tinfiamma 
Vergogna honefta. Altre ne vidi poi 
Non ben mature , à cui non anco è fiata 
Tocca dal fol la delicata pelle , 

E del tuo Teno afiomigliar le foglio 
A le due breui,&acerbe«e mamme,’ 

Frà cui morir delio* ch’è tal di quelle 
L'odor, che tolto rornariamià vita: 
Qacfie di propia man coglier potrai 
Si balie fono , e’n tanta copia nate : 

Ma io per darti vie maggior folazzo,' 
D'vn lieuofalto sù la pianta afeefo. 

Farò di poma , e* in vn di fiori , e fronde 
Sentirne al piano la fonerà pioggia. 

O pur ciò falle , & iopoteffi alThora (ne 
In qualche dolce , e nuouo frutto, e ftra- 

Can- 
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Cagiar la forma, e nel tuo grébo anch'io 
JLafciarcadermi leggiermente d'alto» 

E tutto empirti di me Hello *1 feno. 

Nc pur quello tr^ftullo à tc lì ferba » 

Se qdà riuolgi , ò bella Ninfa il piede y 
Mà frà mille piacer » piacer hauremo 
In mille modi efercitar la Caccia. 
Mecovna rete ho io d'in torta feta 
Tutta con teda, che'n piegheuol giro 
Pur lungo trattole fuefile fpande: 

E si fottili » e delicati nodi» 
Elìminute,epicciolehà le maglie» 
Che'n vifibili quali i lacci fono; 

Ne già cader però , che non lìan forti j 
A ugcl , che’n e da inuiluppato caggia 
Per fe Hello già mai non le ne feioglie» 
Ch'à fpezzarne vn fol gruppo è vana oga* 
£ il bel làuor de l’ingegnofe corde fopra: 
Chelofteflò Augellin ,qualhor la mira» 
Picn di vaghezza» e di piacer vi corre » 
E’n tai legami, c’n fi legiadro intrico 
Perder la libertà tienfi à ven tura . 

Con quella noi su l'A Iba all’ hor clic forc 
Efce la greggia à rugiadolì pafehi 
Ordir porremo i dilettoli inganni 
Al pigro Tordo,aI femplicetto Merlo» 

Al Raperino', al Cardellin fugace. 

Al Tortorei Io, al PalTereLiblingo 
A 1 Colombo, à I* A llodola,& 4 mille, (ghi 
C’hà fchiera, à fchiera ainorofetti » e va - 
Dàzàdod’ogu’inrornoempiono à prona 
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Di varia melodia le frondeombrofe! ^ 

Ma foura tutti al Rtìfignuol , che piange* 
Et hà nel pianger Tuo più dolce il canto, 
Men tre à can tar con bei paffaggi>e fughe 
Tutto Io (tuoi Ut gli augeiletti sfida, 

E parche’n giuri) alCacciator crudèle, 
E c’homai turto’n voce fi rifolua j 
Pofcia n’adremo à mano , à mano il gior* 
Tendendo à varij animaletti erranti (nò 

Per le profonde cane infidie,c frodi 

Al veloce Ramarro, al vago Lcpro ; 

AI vii Coniglio, al fonnacchiofo Ghiro; 
Ne fia , che gioueà la fagace Volpe , 

Per guardarli da noi Paffuto ingegno: 
Vna pur nc vidi, che fuggendo 
Nel pedal d’vna Pioppa entro s’afcofè,' 
Poi ratto alrrone, riafeir la corfi 
Tuor d’vna macch ia, & hòfcgaatoil gua 
Starà ne deftrh&ingcgnofi aguati (do. 
li mio fido Volante, il fido Cane, 
Leggiero à par del vento,&vfo in riffa 
Abbatter gl’Orfi,cftrangoIar iLupi» ; 
Non hà di fera' foli taria il bofeo ^ 

Si fegrero couil , ch’egli non fappfa, 

E con accorta fpia co fio no 4 l troni. 
<'angia,FilIr,penfjer,cangia con gPaacri, 

* Con le rrue homai Je mura, e r Chioffri , 
J^iedi à gFVfari tuoi dolci foggiorni, 
Oue le tue Compagne afflitte, e fole 
‘JPitrcndan tèmpre, eco fofpirr ogn’her* 
cercando per epiefte ombre vanno. 

Filli, 


DeICàto.À4arino^ * i$ 
lij Io sécche me’J credi, & io tei giurai 
fiaranta gentil la bella Ninfa , 
beflilfima Naiade ,c*hàfania (fegue: 
agguagliarti in bellezza iogn’hor mi ; 
ì Pan, cheM tutto sa > sì s*io la fuggo* 
ttò fuggo pjiHei , ché*l gregge il lupo » 
:iè,chènon è té, fchiuo , & àbhorro. 
a tù 'è piu ì me t*inuoli,e me m-’afcoiru 
le però s’io grido, e tu non m’odi, e for- 
ili, Filli crudel , Filli (èluaggia , (da 
udel , felùaggia Filli hor nulla teco 
: mie preghiereihor nulla peno i piaci? 
darno ti lulingo , e ti ragiono, 

Vai* ventò lelufinghe,e le ragioni f 

fpendo al vento le parole, e i gridi • 
iiàt’era mé, che’l duro orgoglio haueflì^ 
>fferto pria di Nàpe, ella quantunque 
là Viola , e tu limile al Giglio *, , 

)iéhe tal , qual ella c , pur qui la veggio 
>etto d’intorno, e mai quinci non parte, 
or latto, mi fouien di quanto àl’aù 
li ditte .già la Vecchiardla CI ito, 
li to fa| g iain doti ina, hoggi e terz’annaS 
hai troppo veri i Tuoi prefagi furo 
ll’hor, che’n cima al pugno al to fi pofs 
papauer® rotto, in valle colto , 
quel tre volte con la man percottò* 
idei tacitamente, ohimè, disfarli 
egnodi ftrànò , & infelice effetto, 
uggì (mi prefe à dir, deh fuggi,ò figlio, 
uggì riufamebofeo , c rariainiqu* , 

r ha 
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Che forger vedrai qui , non fari molto* 

Sol per tuo danno, vna nouclla fera» 

Si difpietata,à te nemica , & empia-. 

Che lei, quanto piò tu carco d’affannor . j 
E di vera humiltàfegucndo andrai,; 

Tanto ella di furo* colma d’Qrgogiia, ;/ 
t Verrà ch'ogni tao ben ti neghi, c fuggì* 
JLaflfo che in van ti chiamo>0 filli, ò filli. 
Filli, &ò te pur richiamali do ò Fi Ili, 

Spargo il tuo nome, e le mie voci al véro* 
Tirfichcfai t che parli J hor che non ceffi 
* VnCaneftro di giunco, e di vitalba, ^ 

O di fotti I Hibifcp v«a fiscella ì (gip 
Cuarda,chc Pan,che fuol fpeffoal merig» 
CJtjinc i giacer, qui prcfso hoggr nondor* 
Fàe t^fcol tardità polche’ I sona (ma: 
,Tu gl 'babbi rotto, e n'vdrrai leftrida ; 

Se quella Filli tua , c’hai canto in pregi?» 

E Calpeftra^e ritrofa ancora vngror no 
ai àmen cruda» è più pietofa va’altn. 





IL LAMENTO 


EGLOGA SECONDA. 


One il pouero A ra in ta querelando fi de la fu* 
fgrba Amarilli, par che riempisi** 
aria d'srdentijjime fiamme • 

AMI NT A SOLO. 


VT E la vaga ftagio>che’I modo adorni; 

AII'hor,chclieto,epiij chemairidé 
Verdeggiai! pra ro> e di color nouclli (tc 
Tutto fi fregia> c'J Sol tepido vibra , 

In più fcreno CicI men caldo il raggio, 
D’vn folco,e frefeo, e verdeggiante rama 
D'in trecciato Caftagno ombrofo il capo » 
Mentre il mezzo del Ciel febo teaea» 

In vn'aprica , e foli caria piaggia 
Si pofe Aminta feura Therba à l'ombra 2 
Anainta il buon Paftor, che di Sebeto 
Le riue honora, il giouanetto A minta 
Ardea per Amarilli > & Amarilli 
Qua! di fiero Leon timida Cerna 
Dà lui fuggendo i inuolauaogn'hor^s 
Egli poi c’hebbe à le contefte canne 
Darò io fpirto , e buona pezza fatto 
Di dolce melodia fonar la Teina > 

Da 
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Da i labri con dolor via la rimo(Tc£ 

Indi con caldo» & a maro fo affetto 
Accompagnando co’fofpir la voce» 

A Tuoi éhiufi .penficr la fìrada àperfe J 
Mufe, fe vi rimembra in quelli accenti 
AH’hor folctto ragionar l'vdiflie 2 „ [g 

%Amin . Hor, che lafl© ti gioua » 

O fuenturaro Aminta , 

Far fentireà qucft'arure 

Vfo al tuo lamentar lieti. Canzoni»' I 

Se’n tanto d’ogni fpeme 

Amor ti prina, e d’ogni gioia infieme? | 

Sedei tuo ben lontano (g lia? 

Ne! petro»'©hime, no chiudi altro» che dò 

Se la tua bella fiamma 

AIrroue di fe fteffa altrui fà parte > 

Mal ponnoi verfi,òla Sapogna, e Tarte 
Téprar quel duoI,che*l cor diftcpra,e;i’a! 
Altra armonia più bella (ma 

Amor forma in teftelTo 
Sol di fofpiri » e di dolenti note 2 1 

Quanto, ( mifero,) ò quanto 
A te,più del can tar conuienfi il pianto « 

Ceda , deh ceda homai 

Ceda la bocca à gnocchi 

E con gl'occhije la bocca il cor s'accor di > 

E quinci , e quindi à proua 
Hor per quelli , hor per quella 
Il pianto ,e ia faueiia ; j r4 

Queft*onde accrefca,e quello il citj aflòr. 

E sfogando il tormento. 

In- 
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Infieme con la vitaefcatfl laménto 
Qfitpérba Amarilli > 

Obfella'Ninfà , ! e vagav 
M a mol tótaga più, che non pietofa * \ 

Ingrata Ninfa,ingràtai* 

Perfida, ingrata, hor come 
Lafci morir chi 't’ama ? 

Come non corri àconfelarlo in parte; • 
Sei tu nata $ii quercia', oiier di felce ? 

Ò di fcn*a 3 6 'di ferro, ò pur di -marmo ? 
QualiOrfaitffen ti rerfne?ò qual Leon za 
"ÈTnpià ti pòrfe^l latte ? 

O quaj Drago., ò qual Afpè - ; ; '» 

D' lÌ r ngnè ? nfìodri, di tafco,e d'ira* 

E reo, cb*! Ja ftàgion grata ,enoue!la 
tìòr, cheil Sòl chiaro adduce 
In p'iàifetehoCiel mencaldo il raggio, 
Odoc^Eauonio^elieto Aprile 
dettele piogge di purpùreo manto > 

•NoU e fi ro/zò ftel , che non s’infiori> 
None fibr, che non rida. 

Né si rìno'atfimal la felua annidi» 

Che non s’ihtètiefifcajdtf innamori. i 
Le più rigide fere * 

Di queite felue aìftèSàfe** - - ' 

Le ferite 4* A mor, anco le ferpi > : }‘ * 

Sen tonò \ i n fin la Tigt?e [ ; ‘U * 1 . 

Già fi fpieìara » hor pia , 

Ama il fuòTigrc anch'ella, 

E più d’ A mor fi duolc|. 

Che de la cara fua perduta prole; 

° 0 w" Sol Ji 
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Sol tu cruda Amanlli \ 

Piùd*ogni ferpe cruda , ed ogni ter» 

Sei piu fiera>che mah iol à me, laflo* # 
Conuien pianger mai Tempre* 

O che s’inueccbi l’anno j 
Och'ei ringiouenifea» # . ‘ 

Cantano ben gl* Augelli, . t . 

Ma io piango il mio ftrazio,e la mia Torte 

Puggon da Taria i nembi ,, 

Ma fan quciVocchi lagninola pioggia! 
Verdeggian Phetbc, c i fiori » *■ \ c jP9* 

Ma’! verde, e*l fior dela mia ìpemc elee- 
Teffìro dolce fpira, # #>• 

Ma torbido Auftro dal mio cor loipira» 
Jl Sol dilegua il ghiaccio, . (ciaS 

Ma quel c hai tu nel se viè piu s agghiac 
11 ciél fi feopre altrui chiaro , c fcrcno » 
Ma tu Cielo d* Amore, , > , 

Ch’auanzi il Ciei di graziale duplcdore. 
Pur di nebbia, e difdegno>oiroc»fei pieno» 
Non fai tu, che dal di, che giacchi c’1 coro 
A copien^plar le tue bellezze aperti, 
Ch'alThor fù à punto, quando , > 
Nel natal di Montano 
Lo fpecchio di criftallo 
Per ben gridar il ballo, " 

A la piua , & al Crotolo vinceftì , 

Di che Minia con Nifa tiiyj 

Per inuidia,e per duoJ più volte pianie^ 
Tu pargoletta, & io Vl ;. ; m I 

Fanciullo si > che da piè baffi, ramr JL - } 

ì . — Coglier 
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Coglier da terra i pomi 
Quali ancor non porea , 

Non fa i» dico» crudel» che da quel Fiora 
Mio piò non fono, e fol di rè mi cale ) 

Te fola» ouc ch’io viua, 

E*n poggio o’n valle, ó'n riua , 

Chiamo femp re » e fofpiro , 

E la gregge, e la vira, 

M i fero, ho fol per te pollo in oblio 2 
E cu pollo in oblio 

Hai la mia fede, ingrani .c l’amor mio ì 
Ingrata , empia Amarilli (ombre 
Hor che non vieni à J’herbc, i 1*aurc,à P. 
Oue la tua Leucippe,cfcco Filli 
A compor ghirJadctte oga'hor Pinuita 2> 
Oue t’arride il Cièlo , 

Ouc richiama il vènto, < 

Oue ri tarda il cor fo - 

Pcrafpettartiil fuggitilo argenro* 

Che non defeendi à rallegrar almeno 
Con la fronre diuina 
Qgefta Gregge meschina ì 
Eliade’ tuoi begli occhi 
Più che di fior fi palce : 

Elia il tuo nome ogn’hor beladòchiama,' 
Ella il tuo volto pitiche*! Maggio a ttfde> 
Poiché foJo il tuo ciglio almo ,Jc (treno 
Dal fafeino la guarda, o dal baleno • 

Vicn tofto , vieni ò bella 

Più bel di qucfto , ò più fiorito leggio , 

Tutta la bella Hifperia in fan non haue e 
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Qui lufinganoj fpnni 1 ■ vf 

Lafciueaurcttc,.chelelieuicime j ; - 

Piega n de 1 vérdi Pini , e de gl* Allori» 

£ fan ballar leggiadramente i fiori: 

Qui rifehiarando il fuo profondo letta 
Prefibrtmmidafponda 
Gioftral'oncja con l’onda , 

E geme, e trema, e firinchrefpa > e fuggo. 

.. Qui trà felici' ombrelle 

Di palme, e di mortelle r : 

Cantando fcherza con fccuro volo 
Il Pafler foIitario,e’Ì Rufignuolo •> 

Qui Primauera eterna '• 

Di perfe violette , e di fanguigne 
Sparge intorno, e dipinge _ \ 

Del prato herbofo il sépie verde Amàtftt 
Ma che,la(To,mi vai ì ne Primauera v . 
Senza il mio ben mi piace, y, , 

Ne lungi dal mio fol m’c chiaro il Sole: 
Ne fon lucenti àgli occhi miei le flelle » 
Lungi da quelle due fereae delle,' 

Si lucenti , e fi belle 
\Anzi frà notte, c verno 
Eterno horror m’ingóbra , e gelo eterno» 
Deh vien , deh vieni hormai, 

£ d’Amello , e d’An^eto 
Fiorir tolto vedrai 
Le fpine,e i pruni , e i dumi 
AI tuo felice fguardo . 

Vedrai ratto cangiarli 
In diamanti i iigudri > 

AhSfr. •• •■ 
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rubini le rofe, 

odur perle le querc/e , , l 

dar d’Ambrofia, c miele 
i Alni,gPOImi, c l'Oliue* 
:ontempiandoi tuoi cciefti lumi» 
rrer di latte le fon tane» e i fiumi • 
enne, Vienne > & impara 
grinfenUbii trouchi , e da le piantò' 
nando,e riamando, eflcr amante: 
ti vedrai gli augellcci ^ x 

pinti,e pargoletti, ' 

e ragionari d’amor cé Paure, q fonde 
li vedrai Tonde viue. 
ingend© per amor, baciar le riuc; 
draiTaure lafciuc 
àie trcmoJe fronde 
ìerrar con dolci vepri innamorati,’ 
on tepidi fiati 

droClori luafcguir volando ; 
drai su i molli prati 
ni herbetta, ogni fiore ~~ ' 

efofpirandoodore, ; , 

ra fpirti d’ainor , fcnfid’amorer 
drai Giacinto, & Ari: 
drai Narcifo ,c Croco, * ; . 

ni fe morte tolfe ogni colore» 
jr volti leggiadri 

più viui color Amor dipinge: 'TA 

drai lieta la Rofa 
n dolcezza amorosa 
rirfulfca vermiglio 
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£t inuaghir di Tua vaghezza il Giglio* 
£*n sì foauc gioco 
Le guancie infiamma» c tinge 
Vcrgognofettad’vn purpureo foco: 
Predo cui la Viola 

Staffi à mirarla fconfolata» e fòla» / 
E tuttadolorofju ' 

Di viue lagriroette rngiadofa , 
Quafid’inuidia languc» 

E diuien per Amor pallida efangue • 
Vedraile pofeix à lato 
Vamorofo Amaranto 
Vagheggiar Clitia bella » 

Sicomefuole il Sol vagheggiar ella: 

Et ella à Jui vezzo fa 

Ride, e s’inchina, e’n grebo àluifipofai 

Vedrai doue di verde 

11 terreo più fi fina! ta 

Il vago Gel fo min firinger la Calca. 

Vedrai con torti nodi accintale ftretra 

L’Hederaamoroferta 

Gh'à proua ancor del Mirto» e de 1* Acato 

11 caro tronco abbraccia^ 

Con cui teneramente Amor l'allaccia • 
Ogni cofa » ogni cofa 
A mor fen te A mor gode » 

Se non tu fola difpietata»eria» 

D'amor nem ica> e mia • 

In vn’anrro folio go 

D’Appio fiori to > e verde mufeo adorno; 
A cui den tro > e d’intorno 

Fango 
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FannoiArari arbofcelli 
Ombra frefea s & opaca. ^ r. 

Al foaue garrir di vaghi augelli 
AI rauco mormorar de Tacque chiare J 
Che quindi forgon con perpetua vena 
Vedrai Fauno» e Seluaggia 
11 di sù’Jmezo giorno, 

Se*n quéde parti feen di. 

Far leggiadre lufinghe : 

Vedrai celatamen te ; 

De la felice coppia 
Gratti dolci ,cfurtiui » 
d’atti dolchelafciui. 

Vedrai con trafiullo > e qual diletto 

Il Satiro robufto 

Con le jierbofe braccia 

De la tenera Ninfa i membri annoda l 

Con vn lu&c. 

Ambo veggio cader sii l’herba frefea.' 

A mè, latto, che’l veggio -, 

E veggio più, che non riuelo , e taccio 2 
Fà dolce inurdia a 1 l’ho r a 
Sp ctracolo si dolce, e si felice » 

Efanala anco al Sol , s’cgli poteflc 
Pattar fin là co* raggi : ( le 

Ma lé fronde pur troppo ombrofe,c fpef- 
De Iequereie,ede faggi 
Gli contendono forfè inuidic anch’ette 
Di poter vagheggiar si vago oggetto . 
Inuidoi veggio il vento» 

Che i dolci baci fura » 

E poi per Faria pura B Mor r 
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' Mormorando nc fcorge alto concento* 
Et Echo inuidia anch'ella 
Sol per haue r di tal dolcezza parte > 
Radoppiailfuono,ementre fme 

La Vaga, o’I Vago il dolce bacio impri- 
Ella da ranrro.il dolce bacio esprime , 

In rimirando » l’vn à l’altro in braccio 
Vn auido delire in meli deità , * 
Esìd’amor m’incende. 

Ch'ardo, e sfauillo^c mi dileguo, e sfac*i 
O fortunati amanti, (ciò. 

Godete pur godete. 

Nè la voftra quiete 

Sia chi mai turbi, ò dolci nodi feiogfia, 
M i fero me dolcn te , 

Chi più deuerebbe amor sctir nò 1 ! fente. 
Iu Araarilli Amor fol nonfi troua, 

O amata Amarilli, 

Tu pur deurefti Amore 
Hauer,fe l’hai nel nome, anco nel corei 
Ahidifpierata, come 
A minta l'hà nel cor pili, che nel nome, 

E dritto fora ornai 
Soauemente hauelTe 
L’vna, e l'altr’alma amico, Amor auuin- 
D' A marini, e d’A minta: (ta 

‘ Ma tu non vuoi,ch'e! petto Amor ti toc- 
Anzi godi d’hauerlo (chi, 

Nel crin ligato, e prigionier ne gl’occhi. 
Ah non cteder fupetba 
Ch'im mortai Ha la tua bel rade a! modo, 

An- 
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ncorche fia immortale 
mi© pianto > e'i mio male, 
he da la tua beltà fol fi derma « 

► mal cauta il pur vedi > 

I vedheglifon quefte 
uggitiuebellezze, 
uggì riue dolcezze, 

L tu,chelepoflìedi, 

5 oco le miri, e poco 
L.c pregi, cmen le ftimi* 

Forfè nulla le curi , 

Com’ombra c la beltà , l’etade vn vento, 
Fugge Foro del crin , da gli occhi il foco* 
Fuggon dal volto i fiori, 

E fugge il fior de gl’anni . 

II tempo vola , e /eco 
Amor fen vola, e fugge. 

Hor tuftolranon me, che cruda, c cruda 
A te non men,ch*altrui, 

Perche fuggi da mèjs’ei da re fugge 
Cièche ftamanegiouanctro, e frefeo 
Lucifero dal Cielsù l’Alba vide* 

Vecchio repente, e /ecco 
Hefperoriuedrà giunta lafera. 

Nafcer à pena il bello, e’i ben fi feorge. 
Clic cade, e più non forge > 
Sepria,checaggia in fu’ì fiorir noi cogli: 
Se no’l cogl», e no'J godi, 

0 mifero, che diflì. 

Ahi, chebé altri il coglie, & altri il gode* 
E quanto fpreggi mè, preggi Mcnaica . 

B 1 Gru. 


Rime Bofcherecce 
Crude! deh qual cagione 
Ti mouc ? Hor hà fors’egli 
Più bel volto di me ? che pur poc’anzi 
Menando à ber le pecorelle alFonte 
AH’hor,che noi mouea pur debil aura : 
lui dentro mi vidi > e vidi ch’io 
Non fon di lui men bel» ne fon difforme: 
Forfè ami lui» peròchfei fi dà vanto 
Al nobil fuen de’ fuoi canori accenti (ti? 
Di torre i piedi à i Fiumi, e dargli à i mó- 
Ne pur vincer nel canto, 

Titiro, eMelibeo, 

Ma pareggiar prefume 

Lui» che can tò ne l’Aracinto A creo , 

E Lino, anco, de Orfeo, 

Anzi! gran Dio d*Arcadia,ede* Partorì* 
Ancor non so, s’à lui ceder mi deggia , 
Che forfè , forfè tra Partorì anch’io 
Non fon di baffo grido , 

Ne fon di baffo ingegno , 

E fc Figlio non fon com’egli farti 
Del Padre Apollo, ede le Mufeallièuo* 
Pur fi moftran© à me tal hor amiche 
Le care almeSorelIe. 

Così moftrarti amica 
A me degnarti tu; perche ardirei 
Cantando d’vn si degno alto foggettO 
Volar ( la tua mercè} fino à le Stelle. 
Hanno,(e fartelo il vero ) 

Le nortre note ancor qualche dolcezza, 
Qi’anco il faggio Damerà 


Sen- 
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Senza fchifo fvdia ; 

Il buon vecchio Dameta » 

Ch'ai gran Paftor di Sorga 
A guagliar fi porrebbe r 
Me fdegnaua tal hor con meco à l'ombra 
D’vn bel Laureerò aflifo» 

Prender da la mia bocca 
£ fpefib à ver fi mici daua gran lode» 

E cinfcmi ben fpefio 
JLe tempie intorno d'honorate foglie » 
Che di rofior le guance 
• Solea tinger fouen te, 

A* più dotti Pallori, e più famofi, 
EJcippo potrà dirti > e Coridone , 

E Licidia ,& Elpin come nel bofeo 
Vn iurtro haurà ben torto , 

4 Se mal non mi rimembra » 

Ne le nozze d*Eumolpo 
Menalca>il tuo Menalca 
Io vihfi in gara, e la Sampogna ottenni; 
Giudiceil bu6Si!uà»che poi d’hauermi 
Ornato il crin di trionfi Alloro > (te 
Donómi il preggio,e nel baciarmi in fró 
Ne i’orccchie pjan>pian cosi mi dific . 
Quanto à la bianca Óliua,il lento Salcio» 
Quanto l’ Agnello al Toro * 

Cede, tanto à recede 
Al mio parer, Menalca-, 

O pur , peroh'egli fiapnidi me forfè 
Ricce di bianche lane ? 

Nc quello» io fon ben certo » 

V B $ Cijf ^ 


Rime Bofcherecce 

Checiafcun lungevede,- v • 

Come la mia Greggia 
Tutto intorno biancheggia 
Il gran Vefuuio da lacinia al piede . 

E sò>che vedi, e fai 
Quanti Armenti de* miei 
Perquefte feluefcnza guardia vanno* 
Ch’io ftetfò il conto pur non ne fapref. * 
S'io poi di latte abondo, (Co 

Più,ch'ogn’alrro Paftor,tu’I fai, che fpct 
Con inuidia di Mofpo > e di Sirifco 
A le capre, &à l’Agnc 
Molgcr mi vedile feconde poppe; 

Le quaid’ogni ftagion pendono à terrai 
Colma ciafcuna, e grane 
Di nettare foaue» 

E pur due voi te il giorno 
Premer le foglio , & altre tante il feno 
Han di nouello humor grauido, e pieno# 
Ma eh’ ci fiali più ricco» 

Ch’io volontier gli cedo , 

Non però ti darebbe 
Perche tu’! chieggia,vn fuo più magro a^ 
Ma tù vieni al mioouile^ (gnello. 

Enefcerrai de* miei qual più t'aggrada. 

Vn picciol mio Capretto Alba mi chicle» 
losòchelaconofci , 

A Iba saguigna in voi to , e bruna il crine» 
E ben,che tu di lei più bella fia » 

E non fi può negar, che non fia bella 
Puril don le negai, feufandora’ io 1 

Con 
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C on l'atuara Madrigna , 

Che ogni fera al ritorno 
Suol dal menemocorno 
Ad vnoad vnoannoueràrk greggia ; 
Vi a quan tunquc fi a ver, che'] vero dilli, 
Egli none però, ch’io ben non polla 
Qualunque di elfi, prenderci laprai 
A mio piacer donarti 
E poi dir lei.chc’l Lupo 
Tolto fè’l habbia,ò pur furato il ladro; 
Quel mio negro Mócon di lunga bar ba 
Che lungo, e crefpo il vello , 

Et hà fi dritto, e fi pungente il corno , 
Quel giottratorfannofo. 

Quel vinciror de* Tori 
Quel, che mirando tu la fot co Torno 
- L’ahr’hicr tanto ti piacque » 

E’n vederlo cozzar pofeia ridetti. 

Tuo fia, tuo fia fe'l chiedi, 

Poiche’I cor anco è tuo 
E tua l’alma, e la vita. 

Vieni, lui di rofe, e di viole 
La rozza tetta di tua man in fiora , 
Quanto il vcdrefti ali’hora » A 

Più fuperbo, & ardi to , 

E sò, che quel, che n’apre 
Dal Ciel la Primauera, 

Quel, che la su riluce 
Di delle inghirlandato, 

Cangiarebbe co’l mio, corona, c flato. 
Prendi, prenditi in dono 
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LabiancaVaccarelIa, * r Y 

Quella fi vaga innamorata * quella» 

Che con la Tua bfellczza 
Di noiià gelofia 

Arder Giunone in Ciel ancor potrias 
Ampia hà la frónte» e fpaziofo il corno» 
Ma brcuìfiima l'vgna, e magro ;il piede* 
Ofcuro il ciglio>ma viuàee il fguardo» 

Le corna arcate» e negre. 

Qual d*heb a no lucenti; 

Ch’vn be 1 fiorito mirto adorne rende» 

£ dal mentoli pende 

In fin à meza gamba la giogaia » 

Che con tremola pelle 
Il genocchio in andar batte , Se offendei 
E ridando il terrea la lunga coda 
Dietro li cade, e fi rauolge , e fiìoda. f 
Scieglif^ciònonbafta, ^ ; 

Ciò ch'altro vuoi del m io, di quato pafee 
Per quefili campi herbofi. 

Ancor che tu ti prenda 

Quel mio leggiadro» e generofo Tauro, ‘ 

QucH’honor de le Selue , 

Altro di cui non erra hoggi per prato 
Di più feroce fpirto»e più guerriero , 

Di quel sì forte» e si fero, 

Che i più forti, e più fieri hà vinto in pa- 
Vedi, vedilo là prefiblaFonte, (gna 
Che di candida falcia in mezz’c cinto, 
Sule-gmocchia atfìfo. 

Fatto d’amor dolente ? 
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Iti mugiciJe Campagne aflòrda, 
u di ruminar non fi ricorda, 
co è di pel vermiglio, 
più molle che feta, 
ion>che , l collo > e* 1 capo 
>rune macchie hi tinto ì 
3 in mezo la fronte» 

Ha d’argento glibiàcheggia,e fplédc 
rn nobil arco in meza sfera attorto 
là verfo'i Ciel le cime, 
aia le tempie, e fpeflò il crolla, e fcuote.' 
>nfùgtà mai si bel, ficom'io ftitno 
iel,che Pafifeamò,nonfùfi Vago 
jel , ch’Europa rapio, 

•quel , che fu rapito, 
ìi le Stelle del Ciel nel torto Cerchio » 
lante volce il meichin liberete folo j 
aante volte il vegg’io, 
ittoTignudo Cielo 
l verno, al vento, al gelo, 

[uggendo ir per la valle, 
quali con fefpiri 

aGiouencacrudel chiamar dalungc , 

deprezzando i Ietti, 

ecappanne, e leftalle 

>opò lungo cerca r Torme Ali arri te, 

ul duro , e freddo fuolo 

.afeiar fianco cadérli \ . 

i che* n damo fouente 

rentiam correndo i 1 mie Carino , & io 

Porger aita àl’affann a Amante; 
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E quante volte,equante 
Qual hor raccender punge . 1 

Di gefofo furor (limalo ardente 5 > 

Qual folgore cadente 
Veggiolcon tomo fguardo 
Volger in ver la terra 
L’ offa ri torte , e con J’aguzze punte . 
Delafuperbaluna 
Vrtarne Tronchi irato, 

Gittar via le ghirlande M 

Sparger coVpic l’arena 
Correr con lieui falt i, 

. E sfidar gl’Euri,à minacciofa gioftra» 
Toro, mifero Toro, 

Ben è con forme il fato, jfmot 

Ch’ambo, lattò , ne feorge a! varco eftre- 
Nc farà, credo, à te picciolconforro. 

Che teco intteme il tuo Paftor fia morto» 
Vn Cauriol m’auanza. 

Di due già, ch’io prefi 

Del bel nido natio, , . 

Però eh' vii d’etti via quando fo fcioltt . 

Di man fuggimmi al trapattar d’vn rio; 
Hà candida la pelle, 

Sparfa di bionde flette. 

Cornei punto fei tu candidate bionda** 

E s’ei fù già feluaggio , 

ÌHor manfuetosi,cheqaan]t*Ì0 dico» r 

Afcolta,e quand'ei fente 

il I nome d’Amarille , egli s’incbina, 

"Quali à conofccr le diuinc cofe 

Riu j 
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>ione habbia»edifcorfo. 
sClafia tuo fe'l brami» c purché meco 
ira a!quanto»e io fdegno 
porti piaccia >equelvfato orgoglio, 
•dici poma à quello dono aggiungo* 
lc vincon di colore» 
rincori di fapore 
:l dolciflìmo miei i biondi faui : 

: quai con gran timor dei fuo Licifca 
ubai di notte à Tirfi» 
tolto chi* io le colli » 

.accolte inlieme in vn Ibi ramo» dilli» 

:> vi facroà colei 

l cui facrai di prima ì penlier miei. 
Quelli entro vn bel Caneftro 
}i verghe attorto di fottil len ti/co, 
riferbo»ctiriferbo 
Sù’l cauo tronco cf vn antico Faggio 
Tra due frondolì >& intricati rami 
Dibianche Tortotene 
Vnbelcompoftonido. % 'ir ? 

/na Gazza hò di più > la più gentile» 
Chevnqua Paftor vedeffc 
Auezza per lungo vfo 
A chiamar tè per nome; 

Hà la piuma diuerfa» 

Di più colori afperfa* 

Attende il cibo fo! da la mia mano » 

E con affetto h urna no» 

Spello la lufinghiera in (en mi ifiede » 

E per danni piacer fpelTo ripiglia » 
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^Amarìlli , Arwarilli» 

Hor quinci >hor quindi i! giorno 
Và volando d’intorno: 

Poi quando’l Sole àTcti inchinar vedei 
Con liete voci à la Capanna riede. 
Horqfto Augel,d hà fi leggiadro ingegno 
Pur d* Amari! li fia, fe pur n’è degno. 

Ma che parlo ? oue fono ? 

Con cui » 1 affo, ragiono? ^ ^ 

O chi m’ode, ò rifpònde?hor bé m*aueg- 
Follccomeveneggio: (gio 

Ella doni non cura. 

E tc pouero A m « n ta 

Prende egualtnéte,e le tue cofe à fdegnoi 
Hor qui rimanti in fin ch’vn Tigre, vn 
Famelico, & irato (Orlo 

Sia per pietà di tè, tecofpictato. 

Che non fia si fpietato , e sì rabbiofo > 

Che non fia d’Àmari 1 1 i più pietofo. 

Così difs'egli,e (bara Phumid’herba 
Cadciiuerfo addolorato, e giacques 
Amarilli (Chiamando *, & Amarilli ‘ 
Sonato gl* An tri, c tylonaro i Colli. 
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Il fine della feconda Egloga » 




DAFNE 



NEI 

EGLOGA TERZA" 


Oue Apollo feguendoàgran puffi la ritrofx 
Dafte, mentre gli rimpr onera le fuo 
notile, & amori, in vn trattola, 
ridde cangiarci in rn Lauro. 

APOLLO solo: 


S V la fiorita »c verdeggiai) ie riua 

Del famofo Pcneo,fuggédo in frettai 
Qual fuolCerua da Lupo,ò pur qual luo-i 
Dal fiato d’ A quilój’humida nebbia, (le 
Sen già la beila, e difpietata Dafne : 
Dafne la Ninfa si leggiadra, e cruda» 
Del gioua netto innamorato Apollo 
Schiuando i prieghi>elcIufinghe,eMpiatq 
B mcntr’ellacosì, lungo la fponda 
Del patrio Fiume, àfiio poter correa. 

Il biondo Dio, cui più ren deano al cor Co 
.Mille fiamme d a AmorJeggtero,efcioltq 
Lei feguiaratto,e tutto affli eco, e fianco 
Pregando fpeflò, e ri pregando in vano» 
Spargea co* paffi quefte note inficmc. 

O fugace > ò Tupcrba, ò più che vento 

4 > 
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Rapida» e lieue, ò più che marmo dura 
A% ie rnie voci , ò à l’incendio mio (’??» * 
Via più fredda, che neue,ò Ninfa, ò N in 
Oue fuggi?oh chi fuggi ? oh pchc fuggi? 
Deh ferma, ohimè» lo sbigottito piede 
Dafne, Dafne gentihdeh ferma alquàto, 
Dafne, Dafne crudele, oue mi laflì? 

Oue, Iaflo, ten fuggi? e come fei , 

Ohimè, quanto crudel, tanto ve!oce:(fò» 
Deh ferma Dafne mia, deh ferma il pak 
Opinata, oftinata cue ne corri 
Sì fdegnofa, e sì fiera ? ò Dafne bella, 

Aia rubellad’Amor, perche mi fuggi? 
Deh pò méte al me, Dafne, à chi ti fegue*' 
Deh fé ti cal di me, guardami almeno : 
Non fon,nófon Paftor, béche mi veggia 
Trà felue» e bofchi, e di vii pelle cinto 
.Guardar le rozze torme ; c fé fapclfi 
Stolta da chi tu fuggi» e chi ila quegli, ! 
Che t’ama, e fegue fconofciuto»òcome: 
Corti farciti i palli, e gradirefti 
Le mie quercle»e i miei fofpiri > o forfè 
Aie fuperba n’andrefti, e men feluaggia» 

10 del fourano Gioue, e di Latona 

Son figlio, ò Dafne, e fon perche tu fappia 
Vi è più d’ogn'altro Dio pofséte,e chiaro 
Quellajche’l primo Ciel gouerna , e vol- 
E che con la pi del fuo puro Argentone» 

11 bruno manto de la notte in bianca 
Quel la, thè Dona, è de gii Abiflì, e dentro 
L’Èrebo ofeuro hà leggio, efccttro,e rc- 

gno: Regge 
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Regge Tuo impero* ancor le cui veftigia 
Tu feguiogn’hora , c le cui leggi oflcrui» 
Quella è mia fuora* e s’io vorrò negarle 
Gli vfaci (guardi del Tuo lume priua 
Poucra, e cieca, tencbrofa,efofca 
Ben torto ir la vedrai con Tal tre Stelle. 

Io R c fon de’ Pianeti, e de le Sfere* 

Io de le Stelle ardenti eterno Duce* 
lode l’altre influente Padre. 

De la luce reai fon te, e teforo, 

RettoT del giorno,c vincitor 461*00x1»®. 
Io per Perta del Ciel ritonda via 
De* volanti Deftrieri gouernoil freno-. 
Deh s’haucfs’iosì fpedito il corfo, (gli® 
Hor,che ti feguo , come alPhor* ch*io fo- 
Per li Campi del Ciel girar la luce* (Ta. 
Clie’n vn momentot*haareigióta,e;pre- 
Io so, che da’ fublimi, eremi giri(fcoopnfc 
Co'l mio grand'occhio il rutto feorgo, e 
Ma che mi giouajOÌme,fe*l tuo bd cigli® 
Ch’io mirar chieggio à me mirar no lice? 
Io fon colui , che*n accordando li canto 
Al dolce fuon de le temprate corde 
Temprar la rabbia, e mitigar l 'orgogli® 
Potrei d’ogn*empiocor,ma non dcl tu®. 
Non celli meglio de latefacoccha 
Auenti le faette ,«e*l Pegno fieda: 

Non èchi meglio le virtù conofca • >. 

. De l*herbe,c rifaldar Pappia le piaghe.' 

Ma che , laffo , mi vai fe’n mez’ai care 
1.0 ftral de* tuoi begli occhi m’hà femos 

Ma m 


4© Rime Bofcherecce 
Ma che mi vai, fe del mio proprio core 
Saldar non pofifo la mortai ferita ? 

Mi fero me la mia virrute,e l’arte 
Al maggior vopo m’abbandona, e maca. 1 
Deh ferma Dafne il piè, deh ferma il paC 
Dafne bella così, come fuperba. (fo 

Dafne tanto'crudel, quanto leggiadra 
Afpctta non fuggir, non fuggirquella 
Chiara luce del CieI,chc’lMódoadorna.' 
Ahi Ninfa, ahi ninfa bella, ond’hai le pe 
Ch’innazi al léro correr mio ten vo!i?(ne 
Forfè ci pofe Amor l’ali à le piante , fra 
Ch’io no ti giuga hor,che ti feguolafpet- 
O Ninfa afpctta, afcolra,ò Ninfa afcolta 
Cue ne vai cosi ficura, e fola 
A celarti frà rami ? oue ricouri } 

O non remijò non fai quant’ad ogn’hora 
Tendono infidie i Bofcarecci Dei 
A le più belle,efemplicette Ninfe ? 

E di quante di lor prende , e rapine ffo? 
Spefio ne fanno?hor che no fermi il cor- 
Che gioua à tela grazia del bel vifo > 
Chegioua il grato fuon de la fauci Ja ? 
Che de le chiome Tauro ? e che de gl’oc- 
- La Iuce,e’l focone fol quelle piante fchi 
Godonti, efoloà queftiBofchi arridi ì 
Non fuggir , non fuggir perfida, afeolea» 
Odi, Dafne mia cara, odimi,òNinfa , 
O Ninfa, ò Sol del Sol vogli quegli occhi» 
G l’occhi si dolci, e sì leggiadri à cui 
Dafne, i’cófeffo il vcr>Qafnei’nol niego» 
c Cedo» 
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Gedòn gl'occhi delCieI>cede,e s’inchina 
Vìco’l mio lume,c vergognofo i! giorno • 
Qual hor via più fuperbo, e più lucente 
Spiega de’raggi miei la chiara pópa. ffò,’ 
Dehfcrma, Dafne, hoimc, deh ferma il paf 
Deh perche mi di fdegni? Hor fei lunata 
Di rigid’Alno, ò di pungen te fcoglio : 

Ma fe fei fcoglio, ò d’ Alno, ahi laflò, hor 
Comesimobil fei, come si lieue? ('come» 
Che non fei pur fi come alpeftra , e dura» 
Così di lor à par (labile , e falda ? 

Almeno hauefli, Dafne, hauefli almeno 
Imtnpbil acoil piè, com’hai la voglia. fpo. 
Deh vedijhoime, nó qualche fpina.ò flec 
Il tuo tenero pie puga, &offeda.( Angue» 
Deh guarda, ohimè, nó qualcheBifcia,od 
Il tuo candido pié morda , e trafigga . 
Guarda quel cefpo di pungenti (lecchi» 
Che non t'inuoli ilerin , che volafparfo . 
Su per la fronte,e per le fpalle intorno 
, O fe permiacagion verrà!, ch’intoppi 
In alcun tronco ,o’n alcun faflo, ccaggi» 

O qual marcir, qual duol mifbraòquà- 

D’effer Nume celefte,cd’eflcr (to' 

Per nó poter morir, più mi dorrebbero 
Deh ferma, òDafneomai, deh fermali paf . 
Ahi Dafnc,ahi Dafne cruda, ahi che fug- 
Troppo anzi corri, e chi p ré doléte(gédo 
Tapinando fen và , laflò » non curi . 

Tu pur ten fuggi , o Dafne > e fugge teco 
Lo mio fpir to,e'I mio cor» tcco fen fugge 

Queft’. 
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Qucft’alma affli tea» e béch’eccrno io vitu 
Pur fepza ,qual già fenza vita io relto. 
Fugge nel tuo fuggir > da me la gioia , 

Mi feroce meco Ibi rimanfi il pianto . 
Deh, deh rallenta i palli, ohimè, rallenta» 
Deh, deh fermate , ohimè, tenere piate» 
Piante fermate, ohimè, fermare il corfo, 
Ahi che non m’odijahi ched’vdir no de- 
E pur c , aflTretti,e per da me lontano(gni» 
A par del miopenficr leggiadra voli : 
Maquantotupiù fuggi r i* più tifeguo; 
Ma quanto più ti feguo, men* c’aggiugo» 
Così piangea l’addolorato amante; 

Ma ecco già l’hauea predò, che giunta» 
E*I piè con pté» e con la mano il tergo 
A lei vicinoad bor, ad hor premeat 
Quando repehìc , ( 0 rn?r§ùi§li a ) jidc» 
Vide cangiarli in noua forma , c tòfana 
. La bella Dafne, c verdeggiar lechionac 
Di mille frondi , e volgerli le braccia 
In rozzi tronchi > e ftabilirfi in terra. 
Fatto radice il piè, e farli vn Lauro _(fue 
Leggiadro,e fchietcotohime,da quàtiei 
Dolore oppreiro,e quante (Irida in vano» 
All'hor,ch egli fentì, forfè ftringendo 
Trà le fue braccia il caro amatocelo 
Sotto la viua > e tenerclia feorza 
Tremar gli fpirti , e palpitar le fibre 
De la già canto fofpirata Ninfa 
Sparfe à piè la pianta vn rio di pianto • 
Ma poiché vide, che di ferme Stelle 


« 
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Era forte tenor, tutro dogliofo 
Tacquefi alfine>epien di dolce affètto » 
Più d*vn tratto baciolla, cdouc’1 frutto 
Di lei cor non poteo >co!fe le fronde* 
Ch’aggiunferpoi con gli honorati rami 
A iefuebionde chiome eterno fregio. 


Il fine della TerzaEgloga. 
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EGLOGA qvarta; 

Cu e il Mc%zpCapro Dio feguendo la trac - 
eia della vaga Siringa per le Stlue d'- 
arcadia, Ju da quella [umilmente fcker* 
mio 3 imperoche da Dei fu comunità 
in Canna K 

pan solo: 

P Er le folce d’Arcadia amiche Selue 
Là preflo>onde il Liceo là verde frote 
Erge à le fteUcj e d’onde alto, è fupetbo 
Volge Parrcnioal Sol Tombrofc fpallc ; 
La Tua cara Siringa vn di feguia 
11 mezzo Capro Dio , Siringa bella 
Che mal vide;, & amò, peròche quanto 
Egli con tatto ’l cor lei fegue > & ama , - 
Tanto ella lui fuggcdoabhorre,e fegue » 
De la fua Vergin Dea l’hon elle leggi. 
Siri nga già si cruda, e si leggiadra", 
Che’n tutta forfè la feluaggia fchiera 
Altra non fù la piu leggiadra , e cruda» 
Segui ala il rozzo Dio tutto lafciuo » 

E tutto ingordo à la rapina intento. 
Dietro à lei, che fuggia, cosi dicendo . 
Tan O beliamo beltà mia fiera Siringa » 

Siria- 
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Siringai tu che fuggii ò tù ch’au&nzi 
Di bellezza le belle , e di fierezza 
Le Fere flette: ond'io dir non faprei 
Se frà mille altre Cacciatrice , e mille 
Più b$lla Amor di tèi nspiùrubella 
Vnqua vedette .Ah che mi fuggi ? &ouo 
Frcttolofa ten vai, sì che non odi 
Chi t*ama,cfegue>e prega ò bellaNinfa? 
Nó me, lattbirprezzar,perche mi vegghi 
Di doppia forma»c che del cinto in giufo 
Caprigne|habbiale.mébra,eF©zo il pelo. 
Ne fchiuar del mio corpo afpro, e feluag 
Frà le neui del sé morbideie biache (gio 
StrigerPaduflc carni, abbracciar PHirco» 
Baciar le labbra,e far vezzi à le guancic» 
Benché d’hifpidi velli, hirfuti, e folti» 
Che tate nel baciar , dolce diletto, . 

Che di tanta dolcezza auida poi 
Tu fletta ogn’hor dirai, baciami! bocca: 
£ quanto io fon più duro , 9 più robutto , 
Tanto i baci ficn più teneri, e dolci . 
Quelli miei nerui nodcrofi,e torti \ 
Quelle di quella mia ruuida pelle 
Rigide fece aliai maggior daranno 
Diletto à ce , che i delicati, e molli 
D’altro viPAmator vaghi fembiantf : ‘ 
Potraile anco veder, quàdo tu*! eh ieggia 
Ricca d’auro, e di géme, e ricche, e fparfe 
D’ardenti Stelle , c di celelli fregi : 

Son io Dio de’ Pallori, e de gii armenti» ‘ 
E de le Greggi, c de le lanche Donno 

1 Di. 
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Di quelle felue>c di qucfti Antri# e quella 
Aurata Verga, e quefte Corna d’auro 
T r danno à diueder la fìgnoria ((co. 
C’hò foura ogn’animal, ch’alberghi bo- 
Fuggirai dunque vn Dio, rozza fàciulJa? 
Ma fuggirmicheprò ,fe nel mio petto 
Viu4a,ebella, qual fei ti ferbo im preda? 
Ahi, che’n fuggendo me, tc ftefta fuggi: 
Ma da meftelTòil tuo partir mi parte. 
Ferma Siringa mia deh ferma il piede» 
Ferma, cangia penfìer , riuolgi i paflì : 
Ritorna in dietro, eh mia Siringa, torna. 
Eh Ninfabella,ehiriiobcI Sole,ch ferma 
1) piè veloce, eh ferma, eh pofa,e volgi 
Volgi giacchi, crude! , volgi le pian te: 
Odi,ingrata,il mio duohc'haurai pollati 
Volger dal corfo lor Tonde, e le ftelle,(za 
Ché può fermar il Sohnóche vnaTigre: 
Tigre si nel voler come nel corfo. 

Che no ti fermi, ohi me, che nò t’arrefti* 
Ne Io fpecchio del cor viuo . e lucente» 
Ou’e ftampata la tua bell’imago ? 

Già brama il predacor d’dfer tua preda. 
Che non t’arrefti omai2che nò ti fermi? 
Se Tigre fei, perche pauen ti, e fuggi 
Lungedamé, qual timidetta Damma? 
Hor qual timor ti vince? hor chi già mal 
Fera feroce fuggi tiuaj^orfe ? 

Non fuggir,non temerle bcpuòdalTo, 
Far coarra ogni furor , con agogni forza 
Sol la tua ferità difdà, e fchermo : 

Sol 
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So? de'bcgli occhi armata, e Ibi d*vn guac 
Sei pofséce à ferir qual cor più fraucòfdo 
Poi c’hai sì forte vn Dio ferirò , c vint<5. 
Ouc ten fuggii e m'abbandoni , ò Ninfa » 
O Ninfa troppo bella, e troppo alpeftraj 
Pan il tuo Pan , cui folo Arcadia adora* 
Tc fola adoraj ahi fcmplicctta,ahi folle » 
E tu pur no'l concici , e tu no’I miri * 

O fc’l miri, e'1 conofci, c tu non l'ami» 
Anzi I’odij,edifdegn«}ò troppo cruda» 
Cruda, cruda Siringa , arreda alquanto. 
Arredai! piede, il fuggi riuo piede, 
Vergine vaga , afpecta, afcolta , attendi» 
Deh non fuggir almen tanto veloce, 
Chcmen veloce feguirot ti anch’io* 

O tcnerella mia, che non offenda 
Duro fallò il piè molle , ò che no’l punga 
Sterpo crudel; crudel fermati vn poco, 
AfpettaaImé,ch*io più no feguo, afcolta; 
E s’io ti fpiaccio, poi radoppia il corlò: 

# Pofagiù alquanto la faretra ,c l’arco* 
Bella d* Amor faettitricc ardita, 

E fe caccia fie pur, ch’à te fia in gradò. 

Io fiala Caccia.equeftocor la preda; 

Pofa qui meco in sù’i vermiglio prato, 

AI rezzo de le verdi ombrofe fronde , 

E del crin vaga i lafciuem errori, (già. 
Che fparfo ai Vento in mille giri ondeg- 
R accorcia, e lega : ond’iodi llor nouclli 
Tenera, legga, e di mia man gnntefft* 
Purché tu pofeia al tuo fedel amante 

Di 
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Di vn ferto di tua man col co* e conteso 
Fregi le tépie > e l’aurec corna auolghi. 
•Qui farotri fentir ditècantando 
L’al te bellezze, ci miei felici amori. 
Quanto di ftiie, e di dolcezza , e d’arte 
Scura l’vfo mortai vagliai! mio canto* 
Ma tu tanto più corri, che fi preda 
Fuggir non puoi, ne fi fpedira, c fciolt»* 
Che’l tempo più di tc ratto non fugga; 
Anzi ch’ei non ti fegue , e non t’aggiùga* 
Ch’affai torto vedrai quelle bellezze* 
Ond’altiera vaisi, languir neglette* 
Ecadet de retate il fiore.e’J pregio* 

Folle non ti fidare , che si frefche viole 
Viole, e rofe,e.neui hai ne le guancia, 
Ch’ancor la neue al Col torto fi ftrugge : 
Langue la rofa, e la viola in breue . 
D’Aurtro al primo furor fe ccandofmaca •' 
O Siringa,ò Siringa,© empia, ò empia*, 
Ricrofa Giouanetta,empia,eritrofa, 
Alpeftte Nipfa, mertorabil Ninfa * 
Immobil Ninfa, ch’ai mio ben con traili 
Chifuggi,ahifolIe?eiochi feguo,ahi Iaf 
Fuggichi t'ama, e chi ti fcgue,efeguo^fo? 
Chi m’odia, e fugge,e! miodolor nò cura. 
ODeiSeIuaggi,òBofcarecce Dee* 

Voi Dei, voi tutte Dee qui, qui vi chiamo 
Fcrmatci!corfo,riteuecc il parto 
De la bella, e crude! Siringa mia. 

Amor, e tù c’hai’l laccio , e tu c*;hai Tali» 
L'aggiùgùe fermale tu chepuoi raffrena 

:• Olafib 
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O Iaflò>ò laflb me. 

5ui tacque, & arredò la voce , e’I corfò \ 
Tutto fofpef©>cfourafàtromdeme 
Di ftupore, e di duohquai hùom , checofa 
Veggiarepente>àmerauiglia ftrane . • 
Ecrmoffr,- che* mirò predo la riua, ' 1 

Oue’l vago Ladon le rapid’onde 
Superbamente mormorando frànge»/ 
Cadérla Ninfa sbigottita* e lada 
Che vergendoli ornai iòrgion ta > e prefo » 
Nè del ptofondoriocol piedeafciutto 
Potédooltre varcar l’acqua* e l’orgoglio > 
tlumilein ver loCiel g rocchi riuolfe» 
Ebri di pianto, e Jagrimando, fparfe . 

A le care Sorelle humide Ninfe, 

Et à la cada Dea priegiii , e querele • \ % 

Tal fu l 'affetto, e fur si caldi i voti , 

Che per virtù di fourahumana forza 
D’altra fpoglia ficinfe, ed’altra forma» 

E cangiò volto, e tramutò fembiante; 

E ie due braccia in più rampolli fcielfe» 
E de la Gonna la piegheuol falda 
In cento foglie , e le giunture in cento 
Nodi raggiunfe>e fu riuolta in Canna 
Che feo ? che didepoi , ladb ch’ei vide 
In frale Icorza il fuo teforo amato 
Chiufo,c Talma, e la vita ? A l’Infelice 
Tremò la voce in bocca » e’1 cor nel petto, 
Quando à l’aure tremar la dcbil buccia 
S’auide, e tremolar fen ti ie foglie 
Con vn foaue » e tacito fufurro 
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Ficuolmente. In tale flato amolla 
Pur come viua*, amolla ancora» e piatile 
A la dolce ombra i Cuoi fcherniti amori» 
,( Nó me, che Ninfa,arida Canade vota (be. 
Gli piacque, c fugli cara,e*n guardia Theb 
Baciollail n?iferel tré volte, e quattro 
Baciolla, e ftrm&caramen te , e poi 
Tré voi te,c quattro abbadonato , e fianco 
Cadde piangendo su l’amate fpoglie . 
r Parue fdegno, e fu amor , ch’indi dolente ’ 
Spogliandola de Tuoi più verdi honori , 
Troncale à lei le tenerelle membra, 
Pcroched’cflcinftrana foggia intefte» 

£ con dileguai ordine congiunte 
Compofe à fette voci vna Sampogna » 
Stridola , e vaga in guifa tal , chc’J primo 
Bocciuol , ch’é inanzi di lunghezza auaza 
L’altro, che ifegueje quel, chefegue l’altro: 
Quindi vfei fore vn flebile , c treman te 
Di rullici armonia, piaceuol f uono *, 

Con cui pianfe cantando , e parlò coffe » 
Che fariaa lagrimAr chi l’in tendeffe . 


ti 
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Cue il Selvaggio Dio fortemente invaghiti 
della bianca Luna quando penfauain va 
no hauer fparfo i [voi priegbi forno da 
quella dolcemente graditi . 

PAN SOLO. 


E Ra la notte , e di Celefte gemme 
Tutto fregiato il fu© fereno manto 
Spandea per l’aria più che mai tràquillai 
Indi vedeali fri le Stelle ardenti . 

La fua candida chioma à I’humid’ombra 
Spiegar la Luna» ch’ai Fraterno lume 
Facea di se fteffa intiero fpecchio > 
Quando’I fduaggioDiodoDi© de’Bofthif 
Ch’ogni felua>ogm Bofco adora,c*n china 
Di verde Salcio,e Areiche Canne accolto 
Le cornale i crini>e l*vna>e l’altra orechia 
Su Tal taci ma del Partcnioafcefo» 

A cui tutte giacean lotto le Valli» 
Métre,cheà piè del Mote iua la Greggia 
Rodendo rheibe,pa(T© > parto, c i Aori . 

C x £gK 
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Egli riunito à la fteJJata Loggia 
D’amorofo delire acccfo*e caldo > 
Gl’occhi tenendo al lucid* occhio affili 
Bela notturna Dea queftelufinghe 
A lei piangendo fofpirando fparfe • 

Sorgi pur lieta à l’Orizon te, forgi, 
ObelhffimaCintia, òdi Latona 
Vaga Figlia genti |. Suora del Sole , 
Anzi notturno Sole , e de le ftellc 
Reina, forgi , e fà dei tuo già pieno , 

E perfetto fpìcndor pompofa moftra 
Ecco, ch’ai tuo apparir , ratto vegg’io 
Sparirvia i nébi, innargen tarli l’ombre, 
E farli ai raggio tuochiari , & allegri 
De le vedoue piagge, e fofchi horrori » 
Ecco al tuo dolce, erugiadofogclo 
Che’n viue perle fciolto i campi irriga 5 
Apron Therbette, c i fior ridendo il feno, 
E del cadente humor nutrir le foglie 
Ciafchun fi godefe tua mercéJncIBofco 
Ogni Fera s’acqueta , & ogni Amante 
A 1 dolci furti Tuoi ti rroua amica , 
Checo’l fauoredi tuabenignaFace 
Sen vi fecurooue?! fuo ben l’attende 
Sol io mefehin, che più pofar dourei , 
Pofa nè pace al mio martir non trouo . 
Sol io frà tutti al tuo venir mi doglio , 

E reco il mio dolor disfogo in pianto. 
Sol io, quando altri co’l filenzio, e ’1 Tonno 
'Oblia le cure, c le fatiche alleggia , 
Crude le Stelle, e crudo il Ciei chiamàdo, 

La 
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La tua beltà fofpiro, e la mia forte; 

Ciò non metta l’amor ciò non fi debbe 
A la mia pura fede, al caldo affetto: 

Non fon rozzoAmaror,fon Dio^éNume 
Diquefti monti : àia mia verga al cenno 
0bedifcon IeSelue,cferuon mille 
Fauni CJueftri , e Satiri , e Siiuanj*. 1 
MilJe al mio Tempio bofcarecce Ninfe 9 
Mille Bifolchi egri* hor, mille Paftori 
Offron voti,& ineenfi , ergon Altari * 

Di caldo latte àmè fuman i giunchi» 

A me di freddo vin fpuman leTazze > * 

T u ben lo fai, che fpetfo, fpeflb ancora i 
Per la mia regia Caceiatrice errante 
Pcrfegui i moftri,e’I tutto offemi, e miti ; 

Mira il tuo Pan, che per té tutta fprezza^ 
Arcadia,ei fuoi Paftori, e i loro Armctf V 
Laffe,e Tu fprezzi lui, perche lo (prezzi l 
Perche fprezzi il tuo Pan , che qui fai teco 
Brama pofarfi, e brama aprirli il fianco * 

E feourirti il penfier , moftrarti il cuore* 
Ch'ai tra forma non riè, che la tua forma*, 
La bella forma tua , più bella affai » 

Che la fteffa beltà, quella bel rade* 
Chegliftampònclfen si bella piaga.' 

Mira fa Greggia mia, che lungo‘l Colle 
Si fpazia, e pafeej elPc di bianca lana 
Sempre canuta , & àia newe, ai giglio* 

A l’Arraellrnò a! Cigno, al proprio latte J 
Non inuidia il candor , forfè non cede 
Albslcandor del tuo gelato argento» 

C 3 Tatù 
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Tutta fu tua > fe*n vna parte mia 
Ettèr vorrai » fc vorrai prender meco 
O folle quel gioir » che non conofci . 

Ma che? Tù forfè à, vii hai del mio corpo 
Le dure membra » ruuidc, & alpeftri > 
L'inculta chioma > erabudata ySc irta» 
L’inculco feno, e fcarmigliato >& afpro: 
O fctnplicetta,e4>ella, à te conuienfì 
Eflermolle,e gentile ;à me robufto 9 
Segno fon di vigor > legno di nerbo 9 
Le torte gambe, e le pungenti iète» 

Eie ferigno , e moftruofo i’fembro 9 
Egli non fon però Fera» né moftro : 

E pur dianzi hò de T Hirco al puro fronte 
Lafciaro il lezzoni fuccidume» e’i fango. 
Se mi fprezzi» e rifiuti, ó bella Oca 9 
Perche io biforme fia , però che fon 
Di mezo Capro 9 e di mez’huom còpofto, 
Diramhdimmi ancor Tu, data non fei 9 
Non fei pur da ciafchun’detta triforme l 
Se del Caprigno piè l’v gna ditiifa » 

Rozza ti fembra,e ti dà noia ; hor i àppi 
Con quella al più veloce corfo ». 

Soruolo i Cerume le fugaci Damme. 

E purdifpiaceà tédel’afpra teda 
L’vme J*alrr*ottò ì Tu le corna à fchifb 
Hauer non dei , poiché à te detta quelle 
Simil mi fan : cosi dé nodricori 
Simil fotte il voler, com’è la fronte • 

O forfè le mie goteabhorri , e f degni » 
Che dVrficcio color moftranfi accefe ì 

A che 
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Ah che ancor té ne r®riente , veggio 
Sorger Ja fera con vermiglia guancia * 

10 la cagion non sò> bench 'altri dica 
Ciò per vergogna fia , fol perche feorgi 

11 tuo vago dal del , che ti vagheggia • 
Quella, che fprezzi ci forma si vile * , 
Gioue non difprezzò, chc'n sé 1 a tolfe * 

£ la fronte , che'n Cicl tien la corona * 
Tenne in terra leCorna,e quella delira 
C’hor vibra, e mouc il tuon,refTe la verga: 
Né l’hebbe à fcorno,e pur fu grato, e piac» 

Mà per darti di me maggior cótezca (que. 
Vuò,che tu'! Tappi, e '1 fauerdei ,chc talq. 
Qual io mi fon de l’vniuerfo intiero 
Sòn(si come vedrai ) breue ritratto. 

E’I primo Autor del Crei di quato /parte* 
Per tutta quella , cosi nobil mole , 

Qualche vefligio del mio corpo imprelTc 
Quella coppia di corna alta, e fuperba * 

Che d’auro fin da le mie tempie forge 
E nel crin mi rifplende , i rai dimoftra 
Di Té mia cara , c del tuo Frate inficme» 
dh’ambo fete del Cicl Pianeti erranti: 

Kit de le fermeSteile hà poi fembianza 
Quella Nembride mia , quella mia pelle* 

La qual dianzi al fen pender mi vedi * 

Tutta di macchie d’or /Iellata , c (par fu • 

£1 adudo color, che par di fiamma 
Mi tinga il voi to, si à l'Etra, 

Oue fotto’l globbo arde, e fiammeggia 
Del viuo focol^lcmento altiero • 
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La lana pofcia, che di negri velli 
Le mie men degne parti ifpide rende* 

Ti può rapprefencar l'herbe # eie piante* 
Di cui quali di peli il tergo hà folto. 
Quello immenfo animai, che la grà Toma 
Softien di tutti noi, che nome hàMondo* 
I piè di Capro fon gli fcogli , e i fallì * 

In cuhcomc in fuoi piè, fi pofa , e regge 
Tutta la terra . E’1 fuon di quella mia 
Si ben comporta d’inceratecanne* 

Bella Siringa pareggiar potrallì 
Al volgimento di cotante Spere, 

Che rendon vario, con Ior giri il tempo. 
Anzi dirollo pur . qual ruota gira $ 

Frà le ruote del Ciel, frà gl’Orbi eterni * 
Che l’armonia de lefue note agoagli: 
Qual hor concorda al mio lòaue canto 
Del tuo fiero voler doifi, e fofpi ra , 
Benché la rechi ancor in rimembranza 
De la mia vaga, e fuggi tiua Ninfa , 

Che pria paluftre Canna eflier foftenne* 
Chevnirfi meco, e venir meco à parte i 
DelTimmortalità : Quella feJuaggia* 
C'hor vedi , Canna, à mè cara, e diletta * 
Ninfa fu già, ma difpietata ,ecruda 
Ver mè,che sì l’amaua » & hebbe il torto* 
Ond’il fuo fallo, e* l . empio cangiolla. 

In quello Stei , che'l. fuo coftume antico 
Fin qui rifcrb.i , c così fecca ancora , 

Se tal hor per baciarla fine Tapprellb 
Scura le labra, ohimè rapidamente 

Stri. 
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Stridendofenepafla, efenefugge: 

.Anzi, mifer,che dirti ? ella per certo 
Cangiato hà cóla forma ancor la voglia 
E quanto al i’hora fu già dura , e alpeftra > 
Tan c’hoggi è fatta tenera , e leggiera > 
Ch'ad’ogni lieue Zefiro si piega > 

Co me inchinando reucrenteà certa 
D’honore in fegno ,edi falutoi rami» 
Vogliaà me del fuoerror chieder pdonoi 
E pur(l dirne ri verJqtKintunque Svoglia 
IMc la mia bocca i dolci fiati fpira » 

E eon tremulo fuon mi parla» e piange* 

Ma tù perche cotanto a fpro, & altiera 
, Mi ricufi»e m i fdegta i l c ver no'J nego» 
No*l negoi'già, fei tu di Iti più bella - 
Ben con ragion di tua bellezza cftrema 
Ciri fuperba » e con ragione il Cielo 
Apre tanti occhi» à vagheggiarti intenti», 

E de' Tuoi lumi ('incoronale fregia * 
Beliamo no’l nego* e già negar no‘l poiTòy 
A H* hor viepiù, quando ripiena , e ricca 
Di tutto’] tuo tefor fenz'alcun velo , 
Com’hor ci veggio^à puro, à me ci mortai 
Dal gran balcone , c'n vn ri tondo nodo* 

Le due treccie rauolgi, e ricongiungi 
Mà la beltà de h pietà s'adorna » 

Bel tà bel la non r» fe non piemia * 

Deh , che ti gioda cé volubil tratto/altr» 
Hor per qucfto Hemifper©,hor per queir 
Ir via rotando eternamente , ftel ta » 
Scna’aicun prò l prendi ripofo homai » 

C i La* -e 3 
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Lafcia le vane tue fatiche, e fcendt . 

Dà freddo cerchio in quelle parti» equiuf 
Saprai quanto d’amor fia dolce ii foco. 

, Credi» credilo pur farai gran fenno. 

Farai > ch’io pofcia di letizia pieno 
Empia de le tue lodi» e de’ miei canti 
Ogni poggi®, ogni valle » & ogni riua « 

' Dirò» che tei di pace, e di quiete 
Nunzia felice» e di fecondi humori 
Cortefe madrej eche lasù le Stélle 
Son tue miniftre, e come Ancelle intorbo 
T’acccndon per honor fouentcà proua 
Nel granTempio del Cicl l’etcrne lampe* 
Dirò » che fola hai di nafcenti Pitti' ‘ 
Fietofa cura » e ch’à facrar ti vcrfi 
Forgi ancor de gli incanti aita » e forza? 
Che la nette per te non cede al giorno i 
£ che’n Ciclo, e’n abbiUò, e’n tetra imperi 
E ch’à ragion t'adora Deio , e Cinto « 

Ahi tu t’afcondi,e nò m’afolci» e fuggirla» 
O qual nebbia, ò qual nube, ohimè, ti v©. 
Quai nemico vapor toglie à quelli occhi 
Lacaraifoago? oh laflomò, qual ombra 
A tc’l cuobcilo»a mé’lmiobenafcondel 
A mc'i mio ben, e'i mio diletto inuola? 
Fermati, ferma , deh non dfer, prego» 
Inftabil sì nel cor , come nel volto : (gioì 
Ah ben ti veggio ingrata,jii veggio, il veg 
Verfoi colli diLadmoil Carro inchini» 
lui di cotal fiammaempia t'accendi » 

Che qu&uto t’arde piò, vie men riluce* 

lui 
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lui t'afpetta già forfè, et’inuita 
L'amato tuo Paftor , ma fermava poco. 
Dimmi il tuo vago, il tuosi caro Amante 
Endimion non e Paflor anch’egli \ 

Nó foggiace al mio fccttro?e né s'inchina 
Humil foggetto al mio fourano Impero \ 
Dunque dunque crude], dunque negletto 
Vn Diolafciado ; vn vii minierò abbrac- 
Difle que Ac parole, c poi con i ra (ci ? 

Ruppe co*l dente le Amore Canne > 

E pien di rabbia, c di difpetto accefò 
Con tra vn Saffo gittoIJe, c la ghirlanda. 
Fregio , éc honor de le dorate Corna , 
Lacera in terra in cento parti , e fparfa 
Calcò co* piedi > Se violando vdififi 
Empir di Arida, e di fpauento il Monte. 

Ma tofto fercnar Tofcuro ciglio , 

- Erifchiararqueltorbido feiobiantc 
Videgli'l Bofco, ch'ai s’auidc, e vide 
In forma à lui di faretrata Ninfa 
Di fior vermigli il crin# di bianca verta i 
Le biàche mebra adorna , e parte ignuda# 
Lieta, e ridente da fupremi ChioAri 
Venir colei di cui già tant'ardea* 
d'emuli am pleflì , i languidi fofpiri, 
Letafciuc lufinghe, icari vezzi , 

I tronchi accen ti, gl i amorofi baci 
Ridir non sò, voi che*l miraAc,il dite; 
yoi,chervdiAe,òQueicie,è PinijòFaggi, 

II fine della quinta Egloga. 

C 6 Ecfafbtjifili 
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Mewfre Eicippo llTattore prefio vnfJn* 
tro frondofo sfogati a indarno il fuochi n~ 
fo cordoglio ^credendo trouar rimedio al 
fito jtmorofo tormento infine s'accorfe ef- 
fer dall aria follemente fihernito . 
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TNvn deferta, e fo!itariobbféa 

Di vecchie quercie, e giouanctte Pieppé 
Tutto frondose fofeo. 


Lungo vn Fiume corrente 
Ch’ai tronca fuon de* liquidi criftalli , 
Featifonar le valli» - 
' A pièd’vn'antro ombrofe *; 

Di rozza, e vrua pietra 
Di mufeo,e felcete di vcrd’hcrba adorni 
Scon folate, e pen fofcr 
FerraoflìElcìppoà rimbrunir del giorno 
E poi d’hauer più d’vna volta» c due 
Miratoli d’intorno » 

Metto ael cauo fatta 

L’hmuide luci>e molli, al fui riuoffe. 
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E t ogn i tronco ai fu© dolor fi dolfc : 
Parca, che per pietà piangeflèr fonde* 
Sofpirafler le fronde , 

E fi dolefter fe co, 

1 fior f herbe, e Io ipeco . 

O difle,ò Ninfa glàuche forti vn tempd 
Del bel Garzon di se* medefmo vago* 

Si vaga Amante» hor vaga 

Ignuda voce»e tronca, * «-» <V. 

Voce folinga errante, 

Voce amica a moro fa , 

Ch’entro ferma Spelonca 
Di quefta opaca riaa 
Secretarla d’amor ti viui afeofa: <■' 

TùjchefpelTo pietofa ’■ ’K 

De gli humani lamenti, ; . -«a. ! 

Vai degli altrui martiri ' • r 
Raddoppiando! fofpi ri ' . 

Pronta,feguace de gli ertremi accenti r 

Se del mio duol ti duole 
Odi le mie paroler * 

Odi il mio pian to.e’l mio dolore afcolt&i 
Ma non ridire altrui - 

Ciò, ch’io ragionoje quefta» r 
Quefta voce difciolta 
Teco(ti prego) quirefti icpolta ? 

Come fepolta refta 
Dentro* 1 miocor ladoglia. 

Quella doglia tenace , 

Quel la rabbia d* A mor , che na^ dià&ce» 
Tecorirpanga,e caccia • 

- ' * Bf 
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De miei tormenci la memoria amara» 

E quella grotta ofeura, à tè si cara » 

Che ài gridi altrui rimbomba» 

Del mio parlar fia Tomba . 
pjon già Jaflò>ch'io tema il mio cordoglio 9 
Altri poi non rifappia » 

E de la mia crudel Tira » e l’orgoglio 
Xiifero » ma oon voglio 
Quel Aio de miei fofpir » ql cicl mai Seda» 
Quel cicl , che lieto del mio mal fi volger 
iMon che le note mie dogliofc » e trifte » 
Le mie trifte querele » 

Le mie trifte fuco ture 

5'odan frà fpirti allegri » . ^ 

Altrui turbando rallegrezza» c*J tib+ 

Pria frà quefti antri negri 

Teco si chiuda il duolo» 

E con vn lamentar tacito» e fbl# 

Puor di vita» e di fpeme 
Stiamo piangendo infieme. * 

Quante fiate à ragionar di lei 
1) di ceco fon io» C 

Che fe m 1 vdiffl à l’alto incendiomio 
Refrigerio fperar forfi potrei ì 
-Quante accorda do il tuoco’J miolamlt# 
Picco il ilio nome richiamar ti Tento» 
Quali per pietà vogli 
Porgere aita à l’affannata voce ì 
Quan te volte talhora 
Yfa à miei pianti» e Aridi 
Senza eh' io pianga per le ftefia gridi t 
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E quante , quan te ancora 
Tu che per al tri infaricabil tisi 
Ti fianchi in replicar gracccnti miei l 
E quan te 9 c quante volte 
T'aflTordi,cnon m’afcolti ? 

Ma scegli auuien/che'n qucfto leggio mal 
La mia Florida bella» 

Bella Ninfa* c crudele » 

S'egfi auuien mai* che quel la » 
Ch'egualmen te è crudel*si come é bella# 
Stanca per ripofarriuolgail piede ; é 

Tu »che per fcmpre più celata ftaw 

Tu che‘1 Tenti *eche , l fai * 

Dille, con vn fuon flebile, c foaue , 

Qual il mio Grazio lia, quanto iia gr atte*' 
Quato io mi lagno , c quac'ogn’hor mi dor 
Góta le mie fatiche ad vna* ad vaia, (giio 
Narra come fouen te 
Di si Urano dolor fatta dolente# 

Le mie pene accompagni 
Et al mio piagner piagni* 

Dille, come mi g ioua in tanto* c piace 
Le più celate cure 

Teco partir de miei più caldi affetti # 
Come in té fola hó pace • 

Qual’ihoc t'apro il più chtufb ? 

De gli amorali miei dolci fccreti* 

Di co me fpeflo eo'I tuo dir nf’ingatint# 
Come fpeflo m'affanni , 

Che gioia mi prometti 9 
Poi la mi nieg hi, e a péfiec cangi, e i deiti 

E 
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E de* tuoi deftiil tenor vario, cvago 4 
Formi > e riformi à i detti miei conformi* 
E fcherzi incorno con giocofà immago . 

Et iterando ogn*hor lo fcherzo ,e*l gioct* 
Frà quelli afpri foggierai 
Le mie ragion mi torni *. 

Quando auuien >che ceco io mi confici 
£ ti richieggia,o dica y 
Qual frutto liaurà mia fpene * 

Tù mi rifpondi, pene ? 

E s‘iopofciafoggiungo*. 

Qual fine haurano i miei mal nati amorfe' 
Mori,f©ggi«Bgi,& àmorir m*inuici 
S’io dico, hor dunque tregua 
Sperar non lice al mio fperar già mai 1 

* ÌA ai:, fubito repigli i 
Ond’iom’àdkojC dico, ò morte, ò morrei 
A che venir più tardi l 
Et ardimento, ohimè , tofto ridirmi* 

Cosi mecoalternandoogn’harti Ufoao* 
Di mia lunga fatica* 

E cero paglia , e nemica 1 . f ? 

Quefte cofe à lei tutte all-hor potrai 
Kascon sar tù, volendo* 
pokhc per fi lungo vfo à te fon Conte*. 

E dilvoJer>.fe tifouienjch’altuoj 
E fìmiljoil mioftato* 

Minile FA m or, fimi! la pena* 

E 1 bel tà n* accefe • ^2.^ 

Et egual crudeltà, 1 affo, n* offe fe; 

Tù (ex!Ctìnu£tfa,ija voce à poco >, àpodo* 
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Io gridando merce fon fatto rocoi 
Tu fuggi da le genti, e da la Luce» 

Io foloà pianger nato, uà 

Dal Sol fuggo , e dal mondo 
Efrà (ìlenzio , e teiiebre m'afcondo 5 
Tu non hai vita , io priuo 
Son pur di vita, e viuo. 

A queft’aure,à quell* ondeamiche, e fole t 
Frale frefche ombre, c folte 
Quando’lSol fede al maggior di le piagge 
So, che fpeflb ritrar foia fifuoie 
QueH'cm pia à procacciar pofa, c riftoro, 
E IpefToal vento feioglie 
Del leggiadretto canto. 

L* Angelica armonia. 

Che tanto porge à te diletto, e tanto 
D’vdirla ti compiaci, 

Ch'intentaad impararli grati accenti» 
Tu non rifpond/,e taci : 

O fe rifpondi il dolce fuon che'n tendi» 
Ahi ch'ella altrouein tanto 
Schernifce il noftro pianto : 

Fuggi, fuggi quell'antro, e quelli fall?» 
Fyggi da quelle S.elue, 

Nidi, e ricetti fol d’Angui,cdi Belue; 

Elei de quinci, e vanne» 

Oue fu perba Halli 

Fera, più fera, e piu feroce affai » 

Vv*, à le inique orecchie » 

Elle fìan Je tue orecchie, & ella i[fafTdi 
Ch'ella non è tnen fedo 7. .. 
j- '/ ' " Di 
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Di quefto caro, à te romito albergo: 
Quiui del mio languir le ftrida apporta l 
Quiui de le mie ftrida il fuon raddoppia » 
Quiui tè ferra, e quiui 
Piangendoìèrnpre mormorando villi* 
Smch’elia al mio gran foco 
S'intcnerifca vn poco . 

Se ciò, Ninfa, dà tè vci^à ch’impetri > 
Offrir mi ti vedrai mille corone 
De l'odorato fior,ch'indarno amafti » 
Che fe Tamafti in damo, 

Mentre ei fu già Paftore , 

Vuò*che tù*J goda alme couerfo in Fiorai 
En’tornoà qucfto tuo fido ricetto 
Mille nàti di lui piantar prometto : 

Indi dal viuo humore 

De le lagrime mie notrite , e fparfe 

Farò ch’ei cangi forte, 

E che per l'acque viua,ond'hcbbe morte* 
Nc che mai lo fcolore 
Di miei fofpir l'ardore • 

Cosi di tua fauella il fuon primiero 
Ciunon placata » eGioue 
Diftintohomai ti rendano 9 & intero* 
Cosi l'humano velo 

Ti renda, e renda il tuo Narcifo il Ciclo 
Cosile Stelle amiche 
Rendano a lui, le fue fembianze antiche* 
Equeftoantro ripofto 4£v- 

Ou'horfèpolta giaci , 

Che fol de tuoi lamenti heggi ri fuon a 
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Rifuonar dcggia corto 
De le vortre dolcezze à i dolci baci » 
Dimmi, ma dimmi pria 
Dimmi , Ninfa gentil , di mèdie fia ) 
Ahi, ch’altro non rifpondc 
Chc'l mormorar de Tonde, 

Deh farà forfè il fin de lamia vira 
Pari al fin de la tua, ficomcèpari 
t II fin de le tue voci • 

De le mie voci al fine ? 

Rifpondcmi ben mio. 

Rifoluerommi in voce,e*« piata indi' io? 
Ohimè non parla, e tace 
Spirto fugace, & inuifibilombra 
Vana madre d'errori . 

Vana figlia de l'aere, e de la lingua » 

O Echo, Echo vicina 
Non odi i miei dolori ì 
O de feluaggi horror! , 

O de le Sclue occulta Cittadina; 

Tu non rifpondi , ahi laflo » 

Ben veggio che fei fatto . 

Ciò diffe EIcippo,c qui fi tacque, e poi 
Che vidde per li poggi 
Stefo già de I,a notte il negro velo* 

La fparfa errante Greggia 
Sotto la verga accolfe , 

Indi di nouo ancor la lingua fciolfe* 

Pur che tu volga vn poco 
Ver me, Fionda bella » 

1 1 Sol del volto l'vna> e l'altra Ideila ; 

Ombra » 
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Ombra non temo» efol de la tua luce 
Il manfueto raggio 
Scorta farammi, c Duce . , 

Per lo notturno mio fofeo viaggio. 

Deh fà* ch’io veggia 
Fràquefte valli ofeure» 

Se non più lieto il ciglio* e più fereno* 
Non difdegnofe almeno * . 

Colà dunque t’indrizza>òcieco Armento* 
Ch’oue è il bei vi fa adorno * 

Notte non c,raàgiorncv 



SOSPIRI D’ ERGASTO. 
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'Otie He fonò flange Seluagge y oue y>n Taf ore 
innamorato sfoga la fua pafpone amo* 
rofa in ajfettucfi lamenti . 


là di Fri/o il Monton da l’aure^ 
corno 

Scorsa di fiori vn’odoratoMag 
gio : 

£ chiaro il SoJ,men nubilofòjil giorno 
T rahea da Tonde più fereno il raggio , 
Quando Ergafto il Paftor le ternpiea- 
dorno 

reccia di Lauro à piè d'vn Faggio 
ente>epenfofo vn dis'aflife 
jo*] Bofco à ragionar fi jnife . 
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Ardea di Cleri, e grane oltre 1* vfanza 

La Tua dolce fentìa fiamma amorofa ' . 
Qual hor la cara Angelica fembianza 
Amor la dipingea bella , e fuegnofa • 

Ed ella il Tuo pregar, la Tua fpcranza 
Si fugace fcherniua, e sì ritrofa , 

Che'n tutta forfè la Seluaggia fchiera 
O' più bella, ò più cruda altra non era. 

I I I. 

* V...' V • .j- - 4 * c 

Ondepoiche’I mefchMi folettoerrante 
Sen gio lung'hora addolorato, e laflò» 

La v’c più folta de le verdi piante. 

Vide l’ombra cader , ritenne il palio : 
Lungi vn*an tro pofoffi, c nel fembian tc 
Non men.che’l feggio fuo parca di faflo} 
A I fin sfogando il duol d’onde languì,» 

A ifuoi cbiufi penfieri apri la via . 

1 I I I. 

» I 

Cori bella d’amor, ma quanto bella» 

Tanto fiera» dicea» tanto fuperba ; 

Hor , che ridono i prati , eia nouella 
Giouinetta ftagion fiorir fi l’herba > (la 
Hor, ch’ogni Fera in q fta piaggia, e*n q I- 
Depofta han l’ira , e più rigor nó ferba , 

Deh perche te cotanto à mici deliri 

Nemica trouo, c'1 nai© dolor non miri? 

Dek 
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Dth volgi à me da fortunati colli - , 

One più l'aria al tuo péfier ferena»(moIli 
Volgi i begli occhi» e i miei vedrai » che 
Verfan d’amaro pianto eterna vena : 

Sai ben, ch'ai tro già mai nò chicli, ò volli 
Refrigerio , ò conforto a la mia pena» 

Che da quei dolci lumi ond'io tutc’ardo 
Me crudo almé»fe nó pietofo vnfguardo. 

VI. 

Qua! prò mi ha, che Prìmauera hor lobra 
Reda me grauc,ò che Fauonio fpiri>(bra 
Se del tuo petto il ghiaccio Amor nó fgo 
Se del tuo volto il Sole à me non gì ri ? 

Se frà ncbi di duo! ogn’hor m’ingombra 
Pioggiadi pianto, evento di fòfpiri ì 
Sedei tuo fdegno al tempeftofo verno < • 
Già fecco il mio fpcrar» làgue in eterno ì 

VII. 

Vefton le piaggie, pur Zefiro » e Flora 
Di lieto verde|,edi purpureo manto 
Aprono lieti al Sol» tepidi all’Ora 
1 fiori il rifo» e gPaugel letti il canto: 

A mèlaflòconuien nò d'altro ogn'horf 
Pafcermi>chedi tenebre** di pianto •, 
CVche l’Anno con breu i,e.Iunghi giorni 
Canuto parta» ò che faaciul ritorni . . 

Qa?r, J 
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Qual più Grazio à /offrir ; qual più mi refta* 
A tétar perch’io Vrua,òfcàpo,ò' fcherrao, 
Giàsècom’elcfc al vento, à la tépefta (fao 
Suol d^pennin fui giogo alpeftre»&èr- 
jRima mai sépreàquei'ingiuria,à quella 
D’ogni tuo torto il mio péfler più fermo. 

* Ne de la fiamma mia leggiadra» e pura 
Può mai repulfa.intepidir l'arfura . 

IX. ' 

Ardo» ne fu già mai di queftó-» ond’io 
Ardo, più graue,ò più poffente ardore: 
Mà pudico, e d’honefto à par dcI è mio 
fuoco non c, che (caldi vn nobil core , 
E fol di carte cure c quel defio 
Natojch’accefo hà nel mio petto Amore 
Di queft’ardor d’irtcedij eguali à qucfti , 
Ardon forfenelCiel l’Àimc celeÙi . i 

XJ / 

Oltre il confin del volto , oue hà fna fede 
D’amorofe bellezze eterno Aprile * 

No varca il mio defir » no fpera ò chiede 
AltrodabcIIa donna alma, egentilc. 

So 1 ra n to ba#a à la m i 4' pura fede , 

Sol tanto bramò; &ihò Jurt'a I ero à vile. 
O* puauà‘cfhdckàj Ce non» mudato < V| 
Poter mirati Ime, chi «i’hà impiagato ì 

Ra. 
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Rattoppi i colpi in quello petto , e fcocchi 
Tutcii Tuoi Arali il difpictato Arderò* 
E via più Tempre il cor percuotale tocchi 
Con maggior fiàme» e có ardor pilìfero. 
Pur che'l dolce feren di quei begrocchi 
Miràdo gcda,ond’io laguifco e pcro,(gio 
Che daqgl’occhi ondagli hà nido»efeg- 
Alrro piacer» che’l mio morir non chieg- 

XII. (s ‘°- 


A ltro piacer ,chc’I mio morir non voglio 
I3a sibegrocchi 5 eal mio morir cófcnto; 
Poiche’1 rigor del tuo tiranno orgoglio 
^ Altro piacer non hà» che’l mio torméto: 
JMa fe da ginocchi hò vita, alme mi doglio 
Non poterdi tua man morir contento» 
OYegli auuien,che di tal gaifa io mora 
Qual vita eguale à la mia morte fora ì 

XIII. 

Deh s'à tanta beltà fpirrosicrudo 

S'accoppiaj&hai di fangue anima vaga* 
A pri col ferro ignudo il petto ignudo 
Chiudi le piaghe mie con vna piaga : 
Già fenza opporre, il cor difcfa,ò feudo 
Per si bella cagion morir s’appaga* 

E morendo dirà , felice forte » 

Poiché la vitanda mi mena à morte. 

D Mà 
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xiv.: 


Ma tu di mille morti empia homicida 
Languir mi vedile deliri io Grazio godi > 
Ne piace à tè , che si per tempo incida 
D’Amorla Parca» edcla vita inodi: 
Ch’armonia dolce à par de le mie Grida 
* Di Sampogna ò d’augello vnqua no odi, 
jsJc fera vccifa hai di mirar diletto 
Quat’in mirarmi il cor lacero, e’i petto. 

X V. 


O fé t’hauefle de l’eGrema tana 
Orfa pafciutoò’l gel de* Monti Cafpi 
O su i Rifei la più feluaggia , e Grana 
Quercia prodotto, ò pur sù gliArimafpi: 
Se te di fangue, e di venen l’Hircana (fpi 
Tigre » e’n grébo nodrito haueller gl’ À- 
Ancor dourefti al mio mortai cordog! io 
Téprar Io fdegno, c mitigar Gorgoglia. 

XVI. 

QueGo fior giouenil , che più frà noi 

Bellezza hà nome, e si n’alletta , e piace , 
Gloria breue, e caducale i pregi Tuoi 
Preda fia tofto de l’età fugace . 

Ah non inganni i vaghi lumi tuoi 
Del forte allettatoi l’ombra fallace, (ra 
L’ombra che fpetfò ammiri , e lufinghie- 
Gir ti fà tanto di Tc ftefia altera . 
l ' v L’etì 


Del Cau.Marino. 75 
X.VIL 

L’età ogni bellezza ingombra, e fura; 

. E di miferi Amanti i{ pianto afeiuga» 

' Verrà d’amor le pempc, e di natura 
Torto à coprir d’ingiuriofa ruga : 

E tè lafciando à ladoi.ee ariaofeura 
Vinte da gl’anni andrà le grazie in fuga; 

E qual di verno Sol , breuc fereno 
Cadrà feco il tuo vanto , e verrà meno* 

XV ni; 

Tu da mé fuggi, e’1 tempo rn vn momento' 
Vie più Jieue di té fuggir vedrai , 

Vedrò coprirli di canuto argento, • ?.. . * 
Quella chioma, che Por vince d’aflai : 

: Vedrasrtil focodè beg liocchi fpenro* 

E lo fp fender de lumino!! rai, 

Secchi i fior de le guancic, e frà le rofe 
De le iabra agghiacciar aure amorofe . 

XIX. ' ;j 

All’hor del ciglio in vn balen fparita 
La luce del bel volto, e del bei crine 
La genteadditerà , fi come addita . 

Di giàdertrutta mole,alceruinc. 

E Tù , ma tardi, delTcrror pentita, 
Piangendo in damo, e fofpirando al fine 
Dirai d’ira , e di fdegno il cor pcrcorto , 
Potei, non v0lli;hor che vorrei,nó po(fo. 

Da Che ^eo; 
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XX. 

Che non imparhahi femplicetta,ahi ftolta» 
Duquepria,chesébiàte, àcàgiar voglia? 
£ come pria» che J’habbia il vento colta 
Frefca la rofa in Tua ftagion fi coglia s 
Te dunque fola Amor libera , c (ciolta 
. Non fìa gii mai, ch’entro i Tuoi lacci a eco 
TuSol de le Tue gioie in tutto priua(glia? 
Verrà, che fola, e feompagnata viua ì 

XXL 

O quanto è dolce hauer taThor con cui 
Partir le curc»e compiacer gli affanni» 
E*1 fuo fedel piangendo ài defirfui 
Menar lieti, e tranquilli i giornee gTan- 
Ei più chiufi del cor fecretià lui (n i: 

Aprir fenza fofpetto,e fenza inganni , 

E gioir feco,e far Tamaro, c’i graue 
De la vita mortai lieue, e foaue . 

4 > 

XX IL 

O tu non forfè del famofo, e faggio 
Paftord’ Adria le note vdifti mai ? 

Pel grà Paftor, che d’ogni cor feluaggior 
Facea gentil, con dolci accenti gai ? 
lo già nel tronco di vn’anticoFaggio 
Le rime tutte di mia man fegnai » 

E ridir già faprei i verfi (tefiì , ■ 

Cornei concetti rimembrar fapefìr. 

Amo- 
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Amore, è fiam ma, che dal primo, e vero 

‘ Fuoco deriua,e*n gentil cor s’apprende; 

E riTehiaraado il torbido penderò 
Altruifouenteildefir vago incende, 

E feorge per drittifiìmo fen riero 

' L’anima iJ gra principio,ond'eIfa fcéde, 
Moftrado haucr quà giu quella, che pria 

» . yide la fua bellezza, clegiadria. 

XXIV* 

Amor grimpenna Tali, ond’elfa vuote * 
5onra fefteda, e dai mortai la /belle, 

E traha di raggio in raggioal SómoSofe 
Ch’è fon te, e fpecchio de le co/e belle j 
Che tal hor gli occhi amati, e le parole; 

‘ A le sfere agguagliando, & à le Stelle, ‘ 
Da* Tuoi confini tenebro!?, e badi 

. Pian pian fi leua, sì ch’olire non vaflì; 

xxv ; 

Amoreè vna virtà, che porge , e fpira 

‘ Sol dolcezza,e piacer, ripolb,e pace; 

Cade l’orgoglio in Aia prefenza>e l’ira £ 

Gela, e s’cftingue del furor la face; 

Però che’lFie^che’ljquinto cerchio aggi 
A la madre di lui vinto foggiace , (ra. 
Scinge!? il ferro,e Gretto entrai! bel feno 
In ma n le pon de’ Tuoi pcnficri il freno. 

Di Amore. 
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XXV L ' 

A more è vn caldo vniuerfal dcs io, ' 

Che à feguir Torme di beltà ne mena; 
Tutti i ba/Iì pcnfier manda in oblio, 
E’1 fenfo, & la ragion purga , & ferena* 
Amor tranquilla ogn’afpro fiato rio , 

E i più diuifì cor congiunge , e frena -, 
Egli è miniftro al nafeer noftro , e Duce, 
E s’ei non fulTe, hor no faremmo in luce* 

XXVII. 

A more è qilel, che dàmifura , e lègge ' 
A gli Orbi eterni, e moto, &: armonia* 
Amore è fol , che gli elementi regge 
Ne le Ior tempre, e quanto in Ior si cria j 
Amor pafee, è foftien Thmnana gregge. 
Nè cofi bella è fenza lui ne fia, 

Sommo ben, fommo bel, fom modiletto 
Ynico Autor d’ogni leggiadro effetto • 

XXVIII. 

L’inanimato ,& infenfibil Mondo 
Pur d'Amor in sèjfteff© hà fpirto,c fcafo, 
E cièche vedi hà del fuo fen fecondo 
Vi ta,e vi r tu da le fue fiamme accenfo : 
Nè partecchiufa in qucftoGlobo tondo, 

- Oue non giunga il fuo poter immenfo; 
In ciel regna, in abiflò, in mare, in terra 
L'al te fue forze termine non ferra . 
i - Ardon 
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XXVIX. 

Ardon là nel beato alto foggiorno 
Di Tanto , e puro amor Tcternc menti 
Son catene d’amor quelle, eh *n torno 
Stringon si forte il Ciel ruote lueen ri : 

E quelli Lumi» che fan notte, c giorno 
Són dei Fabro d* Amor facclleardenti $ 

E quel , che Torto*! Ciel di viuo ardore 
Hà la fu a (pera» incendio è pur d’amore* 

XXX. 

Ama la terra il Cielo* c*I luofembiante'' 
Moftraridenteà lui , che l*innamera, 

E Tol per farli cara al caro Amante 
Di fiors’ingcmajc’I volto orna» e colora» 

E i vapori dà le vifcereanhclante. 

Quali à lui fofpirandoefala fora» 

E i rauchi Tuon dentro*! Tuo grébochitifi 
Gemi ti Ton d’amor, tronchi, e confali. 

xxx r. 

Ne già l’amato Ciel ama lei meno , 

Checó mille occhi la vagheggia^ mira, 

In lei li Tpecchia , à lei ride fercno , 

Piange piouendo*eco’l tonar ToTpira: 

A lei de Temi Tuoi feconda il feno » 

E benigno Marito à lei si gira ; 

Ond’éj ch’ella poi grauida germoglio 
Herbe, piàte,animai,£ior, frutti, e foglie. ^ 

D 4 Ha- §Ài 
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XXXII. 

Hi ne raria.ehe’I mondo abbraccia , e vela 
Amor fri gli Auftri.e gli Euri albergo, ni 
E Noto,& Aquito,n> quàto P'ù gela, (da» 
Più fente il foco del fanciut di Gnido : 
Zefiro mormorando li querela 
Di lei,chc di Canopo honora il nido* 

E quando Borea par, che frema, e fpiri» 
Sparge à la Ninfa fua voci, e fofpiri . 

XXXIII. 

Qual sì leggiero, e sì veloce l'ale 

‘ Spiega peri-ampio Ciel vagoaugelletto, 
Cui defilato Arcier l’alato ftrale fio: 

Non gi3ga,ò Seda, ò nóimpiaghi il per. 

j Qual pefcegiuzza in puro fiume, ò qual 

; • Cocca del falfo mar l’huroido letto. 

Cui non ri Araldi amor, che dentro Tonde 
Virtù di fiamma infidiofo afeonde ? 

XXXIV. 

^Accoglie il Tortore! con Scompagna 1 
V» ramo ftefio,vn ftcfib nido inficine» 
Con la fua amata il Cardellin fi lagna» 

E Co'l Colombo la Colomba geme: 

Ne mai laRondinelia fiicompagna . 
Dal filo gradito Amor, da la fua fpeme» 
Volano in vnlcol fuo.belS torno ingordo 

. Il Pallere fugaceli pigro Tordo. 

Se - 
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XXXV. 

Segue il Tuo mafchio per le vie profonde 
La fmiTurara > eronia Balena 
Vàdietroà lafua fernma per Tonde • . 
Ondeggialo il Detón rócurua fehiena? 
JE con lingua d amor mutarifponde 
Al Serpe ìufinghier l’afpra Murena; 

E fri nodi d’amor fai di, e cenaci 
Forge vna Conca à l’altra Conca i baci J 

XXXVI* 

« 

ilmanoracque ftetfé, ette fe r n vanno 
A 1 1 or fonti primierijcheà fe Pinuita* 

E s’altro vado di mine * ò danno 
’ La via precide Jor piana , e fpedita r ' 
Tal con forza amorofa impeto- fanno* 
Ches’apron, rotti gPargini,à l’vfc ita; 
Pietofo in grébo il Mar gli accoglie poib, 
' £ lor dona il ( uo nome,c fregi fttoi- * 

XXXVI L 

Pafcefa Pecorella in verde prato» 

Ne lugi il fuo Monto per lei guerreggia^ 
Cui polcia vincicor di fiori ornato 
Con occhi di pietà lieto vagheggiar 
Di giouanctco Toro innamorato , 
L'amorofa Giouenca arde > e vaneggia. 
Egli à i tronchi per lei Tarme ri torte 
Aguzza >e sfida il Tuo Riua le à motte. 

D s A 
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xxxvm 

A Tombra^lSohquando d’amor s’infiàra* 
La timida Ceruetta erra ficura > 

Che la virtù de Tamorofa fiamma r 
, Sgombra da lei la naturai paura; 

Punta d’amor col Cauriol la Damma > 
Gode il fonte fcheraando» e la paftura» 
Ncla fagace Vo!pe>ouunquecoua, 

Da rinfidie d’amor fcampo ritroua . 

XXXVIX. 

Mentre amorofo fpron Ja punge > e co ce 
Sdegna la Corredrice, e freno, e Toma > 

E ver lo fpofo fuo con pie veloce 
Varca i parchi anhelatc,erge la chioma: 
E lei, che fprezza, indomita > e feroce» 
La vergaci morfo,amor corregger do 
... Ond’in vece fonar $ di lamento (ma» 
Alti nitriti il generofo armento. 

XL. 

Ma chi può del magnanimo Deftriero 
Dirgli ltimoliardenti,ecomeauarapa? 
Fregio, ò piume non cura > e ro più fiero 
Qual trà Torme folea l'arena Itampa : 
Ma fol d’amor pacifico guerriero 
Freme,ringhia,nitrifce,esbuffa,czappa 
Loco, ò pofa non troua;,e par che piene» 
Sol del foco d'amor habbia le vene . 

U 
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- XLI.lv. 'Il , li ; Ì 

La Lupa altiera» e la Leonza inuitta 
Vinte al Tuo giogoAmor pofseteallaccia 
Più dà l’aureo quadre! l’Orfa trafìtta» 
Geme d*amor,che da lo fpiedo in caccia: 
Và dietro al Pardo fu© la Tigre afflitta» 
Il qual non la rifiuta, e non la fcaccia $ 

Nè difiunta da quel meno fi dole 
Che de la cara fua perduta Prole . 

XLII. 

Spi ra torto d'amor freddo » e gelofò 
La Vipera crudel, l’horrida Bifcia; 

£ folo per allettar]V\ipeorgogIiofo, 
D’auro fi ville, e’n contrai Sol fi lifcia. 

'Corregli in grcboje’n dolce atro a morofo 
Seco lieta fi ftringc» e feco ftrifeia, 

Son baci i morii , 8c à l*vn l’altro fere» 

Ch' vn di lor rpefib, di dolcezza pere. 

XLIII: 

Vi ue anco Amor ne i fiori, e’n ciafcun loco 
Ama il Giglioni Liguftro , e l’ Amarato» 

E Narcifo,e Giacinto,&: Ati ,Jc Croco 
£con la bella Clitiail vago (Acanto : 

A rde la rofa d’vn purpureo foco, 

L'ardor fofpiro , claruggiadaé pianto; 
Ride la calda pallida, &tlangue 
Sol per Amor la Violetta Iangue. 

, D 0 Qoe- ,rQ° 
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XLIIIL 

Quefti tronchi, che vedi, ò quefti tralci * 

Sentond’amor lefiamme>e leferite \ 
Mira quegli Ol mi là, mira quei Salci> 
Come r£dra s’abbraccia > e la Vite r 
Che le pur fon già mai da Scuri,ò Falci 
Trócht quei nodi, onde Amor tiéle vtjì- 
Parche laguendo pallide recifc * (ce* 
Si lagnati de la man, che l’hà recife * 

X L V* / 

Ecco quel Pruno, hor fé noTfai fu quello 
Gra tempo inuril germe, e (telo inculto* 
Mà per virtù de Tamorofoinneifo , 

Che l’hà congruo fa à pur gerii virgulto: 
Ond’era dianzi à team pi al crai molefto 
Fatto c(mercè d’Amor) nobile.e culto, 
E’1 frutto vfoà produr pontico amaro 
Dolce produce, preziofo, e caro* 

XLVL 

Ma qua T sì durare gelida fi rroua 
Cola frà noi,che ferro agoagli, ò pietra 
E pur la pietra e’1 ferro auuié che mona 
Né dal rozzo feguace ella s arretrai 
Anzi tal hor la v tua pietra à proua, 

Viue d’amor fauilieil ferro fpetra ? :*? 

E’1 ferroiflefib-inteneriro ,emolle 
In fucina d’Amot s’incende, c bolle-* 

.U Cosi* 
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xlvil 

Cosi 1 fe ben fimera bro, egli iblea 
Canrar cafhor in più leggiadro modo 
Ne p ur je Fere al fu° cantar trahea 
Có’l fu6,cui pari in terra hoggi noodo : 
Ma dolce à i ghiacciai marmi àcofacea 
Lo ftra! fentir d’amor , la face>c'l nodo» 
Febo fpcflo al Tuo dir fermo fi volfe 
£ di più verdi rami il crin gli auplie « 

/ XLVIII. 

Cantaua ancor , si come anco /otterrà 
Di ciechi abifii amor volge il goucrnoi 
£ come vinto in amorofa guerra > 

A le forze di ! ui cede Plnferno: 

Come folle dAmor vaneggia , Se e rra 
Il feuero Signor de Podio eterno» 

£ lui>che de le fiarae hà fccttro,e regno 
Altra fiama di ftrugge, ardorpiù degno£ 

xux, 

Lafcio poi Palrrc fuc, eh min fà fcrifiè 
Sagge , e foaui , e gloriole note , 

Po(|fen ti ad arrecar , fe'i Ciel Pvdiflc»' 

I Fiumi nò, ma le celcfti ruote. 1 
A me tanto non lice, ectòch'eidifle* 

Stil ,fediuinnon è ridir no I puotc . 
Non, fe Dafne tornafie, ò \fel»beo 
Q’J gran Paltor de l’ Ariamo A treo ; 

VA- *? 
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S*A mor dunque ècagionc’habbia naturi 
Quant’hà di pellegrino, e di gentile^ 
S'Amorcon la fua face ardente , e pura 
Purga ciò, che è diffórme, e ciò ch’è vile, 
Com’efler può, che d’amorofaarfura 
Il tacito d’Amor ricco focile 
Tè fola non accenda, e che quel foco 
Onde tutto auamp’io,tu prenda à gioco! 


LI. 


Forfe’l mio incendio , il mio si graue affano 
T*è,Clori afcofo,e non ben anco il credi, 
S’io ardo ò bella Ninfa, e s’io t’ inganno 
Tu*! fai, che fpeffo in fróteilcor mi vedi, 
Sanol’ quefti antri, e qfti bofchi’l fanno 
A quefti bofchi,& à quefte antri il chiedi. 
Di telo ò voi, ch’ai Ciel fuperbe, ebete 
Merce del pianto mio , Piante crefcetc. 


LI I. 

• "** 

I)itel voi felqe, ò de* miei trifti amori 
Seluecompagne,c fecrctarie antiche. 
Dite! ombre rifpofte , e fidi horrori 
Chiufe valli,alti colli ,e piagge apriche 
E voi , che fpeffo il bel nomedi Clori , 
Altezze à rifonar fpelonche amiche 
Echo,c tu, che de* miei lunghi lamenti 
Taci, fianca tai’hor,gli eftrcmi accenti. 

Fin- 


• • 
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liii. 

Fiume, che mentre à fpccchio in té fedea 
Fido à lei foftc 5 e configger fondite» 

Quante fiate cal'hor» che piu piangea, 

Giftc de le mie lagrime corrente: 

£ quanto all’bor, che fofpirando a idea 
Fatto à fofpirì olita natura ardente * 

A baciar in mia vece in re vid’io 
Humilementc il piede à l’Idol mio • 

L I V. 

Poggi® nonèsìfolitariò ò ritta 
Cui nó fia conto il mio angofeiofo male* 
Ne d’amor fora > e di pietà si fchiua» 

Che non fi dolga al mio dolor mortale^ 

* Sol Glori à red'alpcftre felce, e viua 

•HJIftnnata il cor del mio penar non cale# . 
Sol tù perfida Clorici pianti miei 
Sorda più femprc,e inefibrabii Tei. 

LV. 

Odi quel Rofignol, c’hor 1/eiieà vofofg io» 
Se’nVifu’IMirtOjepoi dalMirto al Fag- 
Odi come fi lagna, Je fuor di fittolo 
Piàgecatadoil mio amorofo oltraggio; 
Ecomeconfolar vogliali mio duolo» 

Par dica in Tuo tenor baffo, e feluaggio# 
Habbi pietà d’Ergafto, ò Glori a tiara, 
DaUmienoteogaiaugciieuo impara, .* 

£ bea 0 
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l V L. 

5 b«» ta!hor»che non cotanto' offe fa X 

D’amorofe quadcclla cra i mio core- 

Già lenza noia il mioèan tare in tefo 

Fu dàpiù d'vna Nmfà ,ed’vnPaftores*. 
Hor quefte»che gran, cena poi nudi pefo 
Pendon dallato mio>canne fonone,, b 
.A ltro non fan» che trar gridile lamenti». 
Gonfie tallio» de’ mieifofpiiJ ardenti^ 

JLV-ElL 

I)a che I^rcm io s»’larne»a terza 1 I 

Scn re l’offefa del pungente rartro' 
Finche la fepa ia ver la mandra sferza 
Le Pecorelle il rigido Vincaftro »• 

Di là' fuggendo oue si ride,ò fcherza. 
Piangoli fortecenot del miofier 
E pianger pernierò gli Auge! live fon dei- 
Ode, e con Paure fofpicac le fronde- 

EVIIL. 

E da che pof de le fredde ombre fiier 
Sparge la notte il velo humido » Ss atro 
Fin chc’l Bifblcoi il manfuet© Bue 
Ripone il giogo > c ricompon l’aratro ? 
k lo fol metnbrando de le fóci fise 

Per quello de’ bei 1 poggi ampioteattó* 

\ «penfcfo, afflitto, e difpcrato', e folle 
? $ofpi om vòdacoiiein colle - 
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LI*. 

(già 

©eh' io vegghi,ò eh* io dorma, ò vada,ò feg 
Hò séprei mete ilcar’oggettoimprcflo 
Tè fegue il mio penfier » tè foi vagheggia 
E fatto fon per cè,graue à me fletto: 

Sola per la Campagna erra la Greggia» 

E fola al chiufo fuori torna fpettp, 

Che’l miferoCuftode in piato ,e*n duolo 
Tragge la vita»evà dolente» e falò. 

/ L X. 




Hor fe pietà dcl’afpra pena mia 
Il tuo fpietato cor non mone, ò piega» 
Mouertiqfta Gregge alme cfouria, (pgat 
Ch’ogn’hor té chiama, ogn’hor per me ti 
Né fior la nutre , ò prato altro detta 
Fuorché*! bel volto, che*! deftin li nega; 
E fuor, che del cuofguardoalmo,e foaue 
Cótro al Fafcino,e*lTu6 fcherrao nó ha- 

L X I. ( Ue * 


Mira il Capro colà , come rimira 
Tutto pietofo il fuo Paftor, che piagne.' 
Mira Ciaffòil raaftin, come raggira 
Ver mè tacito gli occhi, e par che lagne s 
Ahi quante volte il di freme, e s’adira » 
Che mal può fenza mé difender l’Agne* 
L*odo ben io da le vicine rupi 
Latrar foueme» e contrattar con Lupi. 

Fido 
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LX II. 

Fido animai, che caro à i pender miei 
Compagno, è frà dilettile fra le doglie 
Di mille Feregià, mille trofei 
Vincicor ripportafti,e mille fpoglic : 
Hor più da quefta man fperarjnon dei 
A tuoi trionfi l’honorate foglie, 

Cui Melam po Licifca,.e forfè ancora 
/ Sirio dal Ciel t’inuidiò tal’hora • 

LXIJI. 

M ì tu, che dirò Ninfa,alpeftra,c fera. 
Che*! cor mi rodi, e la mia vira [offèndi» 
Ahi come fofFri, ch’io languisca , e pera: 
Cinte folama,e tutta al troue intendi » 
Che non più torto infrà l’eletta fchiera 
De le Compagne tue ve 2 zofafccndi : 
Quì,doue ogn’herba ride, & ogni rtclo» 
E la terra t'arride, e l’aria, e’1 Cielo. 

LXI V. 

Vienni,deh viénijò troppo cruda, ò troppo 
Del mio tormen to ingorda, e del mio fee 
Qùal te da quefte luci inuido Itoppo (pio 
Diljunge,ò qual camin rigido, & empio? 
Ecco là prefto in su'! pedal d'vn pioppo 
De la tua viua imaginc l'efempio ; 

Cui da mia ma con ten ta falce ira preflò} 
\ Ecòimio pianto intenerito hò fpeffo. 

E3 Deh 
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IX V. 

Deh fora il meglio, hor ch’ogni prato ì prò 
I tuoi ripofijò Glori, ambi n’alletta (ua 
Qui doue il, Sol verdeggia» e fi rinona» 
E’i Sei indarno i raggi Tuoi feetta ; 
Scenderne in parte, ouc pid dolce muoua 
L’aura le fronde in siila frefea herbetra» 
Mentre fch'eriàn dò vi Zéfirr lafciai 
^leJufinganoilfonno,erombre,ei riui. 

L X VI. 

One le doppiea! Cicl fuperbe (palle* 

Erge Vcfuuio* e’1 crin verde frondoso 
Giacecolà ne la vicina valle ■ (lb* 
. Che dal Mirto s’appella vn’antro herbo 
Ch*efTercred*io,(fe’l mio creder nó falle) 
Ilfacro del filézio albergo óbrofo, ('bruna 
D’Hedrajd’Appiojdi Mufco il varco im- 
Ombra li fan li Alci opaca, e bruna. 0 

LX V II. 

Qui da le piaghed’vna rupe alpeftrc 
Sorge di viuo humor gelida vena » 

Mà di Canna di giunco, e di gineftm 
Ombrata si, che fi difeerre àpena. 

Indi fen và pervia fpedita , e deftra - 
L'herbe irrigando de la piaggia amena 
Fin doue à le dolci acque il corfo trona » 
E la ricetta in fen marmorea conca. 

Apprc- 
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LXVUL 

Appreftand'ogn’intornohctbofe piume* 

£ molli feggii margini vicini» 

Oue le Ninfe del mio picciol fiume % 
Alzate fuor de gli humidi confini 
Ornare al vecchio. Padre ha per cortumc 
Di paluftrc ghirlanda imollferinu 
E più fcherzar nel più riporto feggiofgio. 
SpeflaAcetuià>c , i vecchio padre io veg, 

EX IX. 

Eà prcfloiOueM bel rio fcndendocorrC' - ) 
Con torto humido piede in verdi: cefp i» 
Potrai fedendo il biondo crin difeiorre» 
Sin che lieue aura Tonde fue Piucrefpi :■ 
In varie guife poi Tordin comporre 
De gli aurei nodCinanellati»c,crefpiY 
E mentre i gigli da le; rofe io fcieglio' 
l Far ci dei chiaro h umor tramutilo fpegiirè 

LXX. 

I De* rami in fronte vn padiglion Pm certe* 
Ch’opra é fol di natura , efembra d’arca 
Oue le fronde afeonderan più fpeflc 
I nortei furtiin folitaria parte : 

E ben potria yfenzache’l Sol poterti 
Vederla maijfecura in grembo à Mare» 

' Ignuda ancor giacerui Citerea 
£ con il fuo Partor > la carta Dea * 

Se 
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LXXL 

•» # 

Se dato vnqua mi fia > che dolce affilo 
In sé quìui al miobe lieto m’accolga, (Co 
Qual gioia haurò*s*auuié, che nel bel vi- 
Gli occhi vaghi, e*I péfier fermi riuolga, 
E co* J bacio, c co'I rifo il bacio, e*l rifo 

• Da la bocca crucici rapifea, e colga > 

Quai’hor ritrofa di baciar contenda : 
Ne le caute ripulfei baci renda. / 

LXXII. 

■. xi,' 

Correr vedrai fai tando in più drappelli 
Cinto qual di ginebro , e qual d’alloro 
Satiri,c Fauni foura i fior nouelli 
Guidar balli le Ninfeàcoro , àcoro 
Spettatorid’amor fattigli augelli» Vi 
E dar cantando à i cor Iaffi, riftoro 
E di criftalli liquidi , e fugaci 

* Concordi al fuon,rifpondcran ibaci. 

LXXIII. 

Vedrai del Monte al tuo cclefiefguardo 
Farfi lieto, e feren l’horridoje fofeo. 
Vedrai fiorir la fieri 1 felce, e*l tardo ffeo 
D' Aneto, eCattro, e lafciar l’Angue il to- 
Et Amomo,& Amelio, e Mirra, e Nardo 
Mofirarfi vaghi ,ebaldanzofi al bofeo 
Verfar nettare il fonte, ilFiume argento» 
E fpirar dolce odor d’Arabia i 1 ven ro . 
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- ' LXXIV. 

Nèfchiuohaurai tal’horlàou’iodifcabro 
Legno hò di giunco attorta humil Cap i- 
Soffiar co’l dolce, e pargoletto labro (oa 
La miafeluaggia > e villareccia canna 
Quiui d’amor,che de* miei dano c fabro 
Càrerò.i forti, e come ogn* hor m’affana 
Finche’! girar de begli occhi foaui 

Soaucmente vn lieue Tonno aggraui. 

* / •• '•*'** * •* ■** • . ^ 

LXXV, 

Ma piegar tenta Alpina quercia in vano 
Che con Porfidi Borea ogn’hor 1 , con tende 
La bella Clori,fol del fuo Montano 
Al felice cantar pietofa feende : 

Montan paftor si nobiIe,e fourano, 
Montan, che da gli Dei l’origin prende, 
Ricco di Ianajedi feconda Greggia , 

Ne però tal, che me fprczzarne deggia. 

LXXV I. 

£ fcà mede Puoi doni il Ciclo auaro 

Fd già, quanto a Montan Jargo,ecortePe, 
Nè già tfiCeppòsi fa mofo>e chiaro, 

O bella Clorici mio legnaggio fcefc, 
Degno mi re di ciafcun al rro à paro 
Quél nobii foco, che di tem’accefc \ 

£ ricco fem mi Paettando il core 
Solo con l’ateo de’ Tuoi firali Amore. 

E fe 


Del Cau: Marino 7 
L XX VII. 

E feben tuqual Orfo,ò di veneno fgo. 
Infetto ogn.’hor mi fuggi horrido Dra- 
Pur di Montali non fon me bela ncraeno 
Che fuo fia forfè il mio fembiantc vago 
Se nel fonte però chiaroa e fereno 
Mi dice il ver la mia creduta imago 
Già per me di Sebeto arferoa e d’Arno 
Spello le Ninfe, e fofpiraro indarno , 

LX XVIII. 

La vezzofa Napea,la bionda Fide, 

Fille gentil, ’.che’n quelle felue hàfama . 
D’agguagliarti in bel tà p me di milJc(rnà, 
Piaghe trafitta ogn’hor mi legue >echia- 
Ma Pan che’l tutto sà, sà s’io tranquille 
Volli mai luci à lei, che tanto il brama, 

E s’io fuggo da lei più, che non fole 
Fuggir nebbia dal vento, ombra dal Sole. 

L X X IX, 

Tal’hor da cupi fen de Fiumi algenti 
Al fuonde le mie noreefee da fonde, 

E d’vdir vaga i miei dogliolì accenti 
Da me non lungi, e per mirar s’a fronde, 
E fiamme proua entro de Tacque ardéti. 
Ch’io dodo IbfpiraT tra fronde, c fronde, 
E con 1 -acque del piamo, ond'eUa rrvefre 
•L’acque del foresi proprio Fóce aocrefcc. 

* * . . . Ancor 


• t 
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LXXX. 

Ancor del’ A gne mie, fe dritto eftime » 

Non é sì fcarfo il numero, e si breue. 

Che tutte intorno biancheggiar le cime 

Mon faccia già del Monte ,à par di neue. 
Feraci sì, che da le mam me opime 
Tranno quali à fatica il peto grcue ; 

Due voi te il dì le ptcmo,e Tempre il leno 
Handi nouello nettare ripieno. 


LXXXI. 

Maqueftocil men.chcdi più riccheccife 
Farei contenti i tuoi deliri, e lieti; 

E dipinti augelletti,& ingegnofe 
Di fila à più color concede reti". 

Le prime pome d'or.le prime rote _ 

De gl’horti più ripofti, e piu fecreti 
Foran di Clori, e d'altri doni ancora 
Honorar ti potrei, com’ei t'honora. 


LXXXI. 

Vn Ceruo fol di due , eh' io già mi tolti, 

' M’auanza ancor da bei nido natio, 

Petoche vnd’efli come pria lo fciolli. 

Di man fuggimi ai valicar d’vn Rio: 
Meco à la greggia 1 1 traffi , indi l accolli 
D’vna Capra à le poppe, ella il noci rio; 

E si vezzoiòj e Icgffiadrccto crebbe ( 
Che ogn'vn uaftttUo f c nìirraaigiia n fico 
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LXXXIII. 

Hàquafilatreil pel » candido, e bianco 
£ qual di neue intatta falda Alpina» 

Sol di purpuree macchie hà’l petto, e*l 
Sparfeà guifadi refe i su la brina: (fiac© 
Al’co Ira quanto io dico, e tarhor anco 
In vdir chiamar Clori, egli s’inchina ; 

. Pur come à riucrir nemesi degno 
Fiumano fpirto il moua,humà 'ingegno* 

L XXXIV. 

Fra Ninfe,e fra Paftori (Tede , e foggiorna 
Affai fouente il di fuor de Touile, 

Che perfregiarci le ramofe corna 
Dè più bei fregi Tuoi fpogliano Aprile : 
L’orecchieor fino ; e*i bel collo adorna» 
Con tetto di mia man vago monile , 

©ue feri tro sì leggero só di Clori,(noriV 
Nó fia ma, che m’oflfcndajOgn’vn m’ho-» 

LXXXV. 

Erra il giorno foletto, epoi fenriede • 

La fera al chiufo albergo, oues’accoglia,' 
A ciafcù corre in braccio, e*n grébo rfede, 

E prede d’altrui ma,hor fronde, horfo- 
E fatto per lung vfohomaifi vede ("gl iaj 
Manfuerocosi, oue ne voglia 
Con vn ferico fren ftringerc il morfo , 
Fremere il tergo, poi reggerli il corfo , 

£ A re j 
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L X X X V I. v 

A tcquefio fi ferba » à te > che Tei ' * \ 

Non men, cheGcruaamorofetta.evaga 
Non me che Gerua à caldi prieghimiei 
; Fuggì» nè d’amor temi òlaccio»ò piaga. 
Ghe pur l’empio tuo cuor» empia vorrei 
Cui lufinga non mouc , e non appaga ; 
Cui fai molle non può fofpir , né piamo» 
Placar con doni alrnen>fe non con caco. 

L XXX VII. 

Benché hauer lo defia con caldo affetto 
Tedili paftorellaje l’hauria forfè , 

Già pregandomi affai da quel Bofchetto 
Fin su l’vfcio l’altr’hier .dietro mi corfc : 
Al fin di feorno accefa, e di difpetto 
Udito minacciandomi sì morfe; 

E bella è pur > benche’l color fomigli 
.Ella de le Viole» e tu de’ Gigli . ■' L 

LXXXVIII. 

Io so, che fpeffo in compagnia deleafto 
Coro ten vai per quelle felue à caccia 5 
E fe fei con le Fere à far contrafio 
Via» è di mofirià fegui tarla traccia» ("fio 
Horpur,chel’ira> ò bella arciera» e’1 fa- 
Che Terbi contra me , depor ti piaccia » 
Dono da quefta man haurai sì raro > 

Che più d’ogni teforo à te fia caro. 

h Scel-i 
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LXXXIX. 

Scelto frà mille, e fatto intorno» intorno ' * 
. Hòben di feta, e d’or freggiato vnareo,' 
Onde modrarticon inuidia, e fcorno 
Potrai de l’altreNinfearmataal varco: 
~ Di neruo e’i bufto , e di forbitocomo 
«• f L’eftreme punte, efia bé degno incarco» 
; Qinl hor lento frà gli homeri fofpefo 
Verrai, che’1 p©rti,ò’n màcuruato,e cefo 

xl. : 

Vna faretra à sì bell’A reo aggiunta 
r H anrai, cui paroApoliornqua nófcrefce 
: Ne di man de le Grazie in Àmatunta, 
Vfcir forma già mai sì vidde, e terfe: ; 
Di perle inforno » e di rubin trapunta 
Tutta riluce , c gemme altre diuerfe» 

Gli orli d’auonofin>e i lacci d’oro. 

Le fibied’oftro in barbaro lauoro. 

XCL 

Quel di mezo d'argento, e mille in elio 
lmagin vaghe illuftre mano incife» ( Co 
Ma di fmaltoil didinfe,ond’aItri efprefi. 
Varij vi fcorge,e gli habitué le guife : 
Vero crede, e nòfinta, ogn’atroimprefso 
1/huó, che gli occhi talhor dctrov’affìf- 
Opra,ch*opra èdel*arte,eqtiafi fpira,(fe 
Com’opra di fua man natura am m i ra . 

E 2 . Qui 
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XCIL 

Qui de la Dea,c’hà foura Deio i mpero J 
piùd’vn forco atnorofoappar diftintoi 
E si limile c’1 fimulacro al vero , 

Che TefTer dal parer quali n’c vin to ; 
Più d*vn triófo è più d’vn preggio altero 
De la madre d* Amor v*èfculto, e finto. 
Parte ancor de gli Amori, e come nacque 
Prima ne Tonde, e vita hebbe da Tacque, 

xeni. 

Saturno v’c, che con la falce idonea 
. Là in Egeo Tempio fatoà piangervene 
Del nudo geni tor le mébra tronca (ne: 
Cui pofeia in grebo auolte in mar fofté. 
V*è Zefliro ,che for de lafpelonca 

V Spiega dipinte! i bei color le penne 
* £ dei parco minierò, honor di Gnido 
11 frutto fpinfc leggiermente al lido . 

CXIV, 

Vede!? per lo liquido elemento 

Nuotar la fpuma grauida , e feconda. 
Indi cangiarli in oro il molle argento » 
E farlichioma inanellata, e bionda : 
Che par gonfiarli , Se increparfi al vento 
Del mar a proua,& ondeggiar có Tondài 
Sputar pofeia la fio te à poco à poco ('co. 
E due begTocchi aprir trà Tacque, e’i fo- 

/ 0 aie- 
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■ xcv. 


O merauiglia, e trasformar /I fcorge 
In bianchi mcbra,al fin iabiaca fpuma 
VnBuouoSolda l'Occanriforge, fma, 
Che'iMar traquilla,e l'aria intorno alia 
Nuoiìo Sol di beltà, che detta, è porge 
Foco, ch’i cori incende, e non confuma * 
Gosi Venere bella al mondo nafee, 
yn bel nicchio Ve Cuna>alga le falce* 

XCVI. 


Sorge da baffi gorghi, e criftaflini 
Cantando ad honorarUogni Sirena Ì 
Scherzano intorno à lei i Dei marini 
Quefti vnaFoca,e quegli vn'Orca afifrena 
Tratto da nuoui funi curui Delfini 
Nettuno il vagoPJatiftro intorno menai 
Mufcoé’i limo del crin, perle, & argéte» 
Pendon dal molle, e rugiadofo mento. 

-r 

XCVII. 

V*è Teti ancorché con cerulee pian te 
Ignuda fende i lucidi criftalii , 

E fparfe l'auree chiome à laura errante » 
Sparfc de’ bei Zaffiri , e di Coralli ; 

Con Dori,e Galatea lieta , e fetonte 
Mena leggiadri, clafciuetti balli 
E.feco le Nereide , e le Napee 
Vanno, e venti altre Ninfc,ecentoDeCf 

£ i Vc 4^3 5 Ì? 
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XCVrfli. . 

Vedi poi più lontano, à raureeftiue 
Dlda il faggioPaftor guardar la gregge, 
Oue d’intpmo in mille fcorze viue 
Il bel nome d’Henon (cricco si legge j 
E come da le belle ignudcDiuc 
Giudiceelccco, la più bella elegge, 

E di bellezza il vanto , e'1 Pomo d’oro 
Dona à Ciprigna, e’1 trionfale alloro. 

xcix. 

« 

Le due neglette Dee ver lui con ira 

Volgon le luci difpettofe,e torte 
Rabbia ogni cor sébiate, e fdegno (pira. 
Quali ruina minacciando,c mortej: 

: Ma più benigno in atto iui fi mira 
K Prometter lui fatai bellezza in forte * 

Et Himenei felici, e lieti ardori ^ - 

La Dea de le bellezze, c de gli Amoru 

C 

E con gl i A mori, e con le Grazie in torno * 
Ch’à lei di mirti» e rofe vn fertoerdiro, 
Vederla pois» l’aureo cario adorno 
Di Smeraldo preggiato, e di Zaffiro * 
Sferzare i Cigni à volo, e far ritorno 
Lieta de la vittoria al terzo giro \ 

E via portar de Paure i lieti fiati 
. La bianca coppia de' Canori alati. 
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C I. 

? .Vn’al tro fpazio poi là v’é vicino . ^ ; t 
Alza la cima vn cauo» ombfofo monte 5 
Moftra la ftefTaDea,che forco vn Pino(te: 
Hà*i fuoGarzó in braccio apprefs’vn fon 
E con vo brcuc »e candidetto lino 

I feruidi fudor,gI’afciuga il fronte; 

Et egli in guifa tal pofa le membra. 

Che dal lungo cacciar fianco rafsenabrsb 

P IL 

Aflifoftalli ilfido Alano à canto 
Con fauci aperte>e qual! anhela,f gema; 

II bellicofo Dio mirali in tanto 

Da le porte del Ciel, che furia, e freme ; 
E lui daficrofdegnoaccefoin tanto. 

Che d’amor, e di ftiegno auàpa infame, 

E già crucciofo in villa , attento, e filo 
i Volge la fronte nubiIofa,.c’l vifo. 

cui. 

Ecco incontro gPirrita afpro,e potente Cge 
Cignalsì far, che gli olmi atterra, e ftrug 
Ruuida fece il cuoio afpro , e pungente 
: Et odi fesco dirclli)c’sbuffa,ernugge. 

Le zanne arrota , e dePaguzzo dente 
, La fanguinofa chioma il grugno fugge 9 
Parche folgorili fguardojeftralhelàpi. 
Par che fecchino i fiatile felue, e campi 

£ 4 Oi- ... 
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GII IL 

Oltre eutii ancor,quando trafitto» e d 
Tinto le viueneui» e'I vifo fmorto 
Da Forgogliofo , e formidabil moftro 
Lo fuenturate Giouane vieti morto : 
Indi come Romita in verde Chioftro 
La Dea piàge il fuoben,il Tuo conforto# 
Geme vendichi il danne » e quanto poi 
Canta il noftro Cari n nei verfi fuoi > 

CV. 

Ecco là pofeia d’altra fiamma acccfa ^ 
ColCelefteGuerricr guerreggia in paci* 
Di (acerba la doglia , oblia l’offefa 
E lieta fec o fi traftulla > e giace; 

E mentre tutta à i dolci vezzi in tefa 
t Di dolcezza d’amer fi ftrugge» csfacc \ 
Del’aduftoMaritoil tomo piede 
Col vifo, e con lamanfchernirsi redi* 

evi. 

Già (colpita nou'è, si come fue # 1 

’ Stouertfrpoi dal Sol la coppia amica 

E gli orditi Jigami>edilor due 

Quanto-fuona frà noi la fama antica; 
Che scegli è ver, che da le A ncelle fue 
r Fu I* ingegnofo incaglio opra » e fatica $ 
Di lei celaro , e vi (coprirò ad arce 
Di Diana gl’oltraggi à parità parte. 

« Però 
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CVII. 

Però che vi (I vede , all' hor che te fc 
La notte l’ombrefue tacita ,e bruna 
Per disfogar Poccu! te fiamme acce fé, ‘ 
Le due già fciolte trecce auolfcin vna» 
Recarci in braccio placida > e cor refe 
Al Vago f«o l’innamorata Luna > 

E rrà poggi di Latino al Tuo Pallore 
Chiudendo gi’occhhfar felice il cuore» • 

c vii r» 

Non lungi poi Io Dio fefuaggio,e fctoltei 
Ch’vfcitofuor d*vna fpelonca vecchia 
Di verdi Salcio, e frefche Canaeauolto 
Lecorna,e i crini, e Pvna, e l’altra orce- 
Al Ciel leua le luche nel bel volto (chia 
De la candida Dea s’afEda » e /pecchia > 
£ par la prieghi in si pietofi modi , 

Che vi feorgi 1 penlter» le voci n'odi . 

C I X. 

Tanto, che Palma la luce fotirana 
Depofìa al fin la Infìnga ta Diua > 

E le prometfc de la bianca lana 
Dal fuochiaro balcon feender nò fchrua J 
E di forma goder Ciprigna, c ftrana 
Dirozziamoriinfeiitaria riua; 

In vece di làsù guidar le Stelle» 

Sài frondofo Liceo sondar i’Agnelfe. • 

E > Mo- 
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LLX. -, , 

Moflran Endimiondal’altro lato 
Indi auampar d’vn amorofo fdegnoi 
Ecolcapo,ecolditoin vifo irato 
f . Lei rampognar» lei minacciar far fegnos 
Perfida ( fembra dir » tutto turbato ) 
Perfidadior che nóceli il lume|i»degno> 
Perfida, auara, e disleale amante, 

. Volubil più nel cor» che nel fembian te. 

.LL XI. 

Già di feorno confufa » ecco difccfno 
Tinte le guancie di color vermiglio » 
Horriediàróbrc,efrà l’horror d’Auer- 
Chiudiil jpfano,e vergognofociglio.jCno 
* £ con quelle parole il foco interno 
Par che disfoghile prenda altro cófiglio, 
E di quelle fcol ture cricco ilfreggio 
De la faretra, ch’io cotanto preggi®. 

LI XII. ; 

Tuttaèdi pungentilfimefaette ' 

Piena, che d’ halla hà Tale, ed’or la coccaé 
Non sò fe tale in Cintio, ò si perfette 
La cacciatrice Dea già mai le fcocca : 

E creder vuò, che dà quell’arme elette» 
QjjaPhor Seluaggia Dea è punta, è tocc* 
Di cosi degno ftral colta èferita 
Con vn tanto dolor, lafci la vita. 

Fu 
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LLX11L 

Fùgiàfcontan’IeSeluc oprasi bella) 

- Pompa maggior de la piu bella Dea 
Che qucft’arco tal’hor quelle quadrettai 
• Sacttahdolefere,QprarfoIea : 

Et c fama irà nocche pofcia, ch'ella 
Pianfe del fuo Garzon la morte rea » 
Con quelle ancor pi fpi do fianco incife 
a ' Del feroce Cignal, che glielo vccife • 

LLXIV. 

Poi d'vna in altra man ella fen venne 
In poter di Dameta, indi d’Alceo, 

Alceo perefTa da Menalca ottenne 
Bé quattroVacche>aI fin Thebbe Arifteo: 
Quelli intatta ferbolla infin, che venne. 
Ch'io la vinfi cantando à Melibeo 
Nelnacaldi Damon , loftelTodie, 

Che fu principio à l’aire fiamme mie. 

LLXV. 

licidia poi tal duol>e ranra n’hebbe 
Jnuidia,airhor,chemiabalia la feerfe, 
Esid'haucrla alto defir li crebbe,, 

Per lei, che co begli occhi il cor li aperte. 
Che ql bel nappo, in cui nesn mai hebbe 
D'Arceo in cab io, & va Torel m’ofFerfe, 
A lui, eh* ancor m’hà fdegno,ila negai 
. E tu Te ci 8 a in grado, in don j’hapraf. 

■j "• E 6 Che’ • 


io8 RimcBofcherccce 

CX VI. 

Che parli Ergaftc’ancorla tna fciocchezza 
Noi) riconofci,e’l tuo vii flato indegno? 
Glori doni non cura, e non apprezza » 

Et hà te ftc(To,e li tuoi doni hà fdegno : 
Ella è fruente à i larghi doni auuezza 
D’Amate affai più ricco, afTai piùdegnoj 
Onde mefchinoà te, non altro attanza» 
Se non per lei languir fuor di fperanza s 

CXVII. 

Laflfo i ma quefto già tutto da PEIce 
Lafiniflra Corniceà mèpredifTe: 

E fouuiemmi di quanro in su la Selcé 
Lavecchiarella Nape vn dì mi difle» 
Quando à torta poggiar vedi laFcIcc 
A le due vi re appo la Noceaffifle, 

E battute sù’l pugno in aria fparfe 
Le foghe del Papavero difparfe. 

b 

cxviiìy 

Fuggi,miprefeàdir,dhe fuggi» Aftoftoi’ 
L’aria fonefta, c la nemtea piaggia. 

Qui forta à i danni tuoi,né andrà molto, 
Fiera vedrai piùch’altraafpra,cfeluag- 
Mtftro,ebé trou’hor in mcTiuolto (già, 
Troppo verace PIndouina , e faggia , 

E tenta in van lo fuen turato Ergàfto 
Far col fuo Fato , e col Deflin con tratto . 

Tacque . 
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11 fine de’ Solpiri d’Ergafto , 


Tacque, ciò de tto>c mentre alCiel I 
Sofpirando le luci egre riuolfe , 

5 ver ramato , e fofpirato Monte > 
Ou’era il Tuo Tefor la lingua fcioTfèV 
1 Tuoi lamenti accompagnando il Fonte? 
Col rauco mormorar /eco si dolfe » 

E dolerli parearìo, & arder Ceco 
Le Pia te in torno, ifior,rherbe 3 e lofpeco’ 
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K^S Cucio ben falda y e ferma f 
4ISÌH' Ch'altrui c opri > e diffondi, ò fan* 

%èm taFede * ' 

Se'tn fidato, e fcherma 
jl chi dritto operando adora f e erede * 
QuaXhor n affale e fede 
jS auuer fario del' alme 
}n te perde le palme f 
Che t/koi colpi incontrando 
€li fpunti i dardi , egli rintuzzi il brado , 

Scudo 
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Scudo piouer in terra 

Vide T\oma dal Ciel fatale arncfc 1 

Ondi ella inuitta in guerra 

I>e nemici fprexxp lire, el'cjfefe , 

TuneWafpreconiefe 

De le voglie.rubelle 

Mandato da le Hello 

iA l'alma sbigottita 

S ei cuHodia fi cura, e fida aita i 

Scudo al Troiano Enea 

S cultori' Hifioyie belle in varie guifei 
De la più bella Dea 
k/L i dolci prieghi già Vulcano incife 
In te diflinfe e mi/'e 
Vie più degna [cultura 
Jl Fabro di Jsfatura - § 

Ejfiggiando intera 
*Hel giro fuo de le virtù la [Mera • 

Scudo il figlio di Gioue 
Da la Diua del fenno hebbe in defilino 
Tien di Virtù sì none , 

Che mutaua le genti in [affo alpino ; • 
Dite t dono diurno , 

Campion , che s'armi il fianco 
Vieti sì feroce c franco > 

Che T nemico s arretra ; 

- £ difiìupoy irrigidito impetra. 

Seti* cn* 


ii 


Vii Canzone della Fede 
Scudo , che .di lontano . 

jfibraua àgli occhi altrui magico 

• Temprò faggio lAffricanOy 

SÌ ch'era à vn tepoisteffo affatto^e [capo* 
Vati tremendo vn lampo 
Efce y e folgore ardente % • 

Che al feritor poffente 
Mentre al pugnar t' affetta- 
abbagliando iay iHail cor faetf al 

Scudo di tempre eterne 

Torto contro al ferir del fero ^Argante 

Da le sfere fuperne 

+Al vecchio Tolcjan fpirto Zelante^ 

Tè di puro diamante 
Torti fimo riparo 
Gl àngioli fabricaro 9 
incontro al fiero Morirò 

T ’ imbracciavo contenti à fauor noflrtfl. 

Scudo cauo r e ferrato 

Taragon di difagi , e di perìgli 
Là sul t$eno gelato 
Teneandelfier Gelon efpojloi Sigiti 
Tecoproui , e configli 
Sue forge vn cor fedele ; 

Ma del mondo crudele 
La faticofa afpre\z~a 
fin da fumami àfoftener s Y annez.z*l 

Scudo 
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Scudo sì fatto vfaua 

jl Guerriero di Sparta al collo cinto > 
Che di tornar giuravi a 
O vinci tor con effo 3 ò in effo vinto ; 

Ter tègiamai non vinto 

Frale battaglie audace . . , 

Indomito fegttace 

De l' infogna di Còri fio 

Fai d'alte fpogiie , e di trionfi acquiflol 

Scudo di Croce adorno 
Greco Duce ottener dal Ciel fu degno . 
La doue fritto intorno 
Legge a fi) vìncerai con questo Legno ; 

•A tè cele fi e pegno 3 

yeffillodi finte , • v. • *. », 

T ro feo d'alta virtute> 

Chiunque il guardo gira 
Jnfallibil vittoria entro vi mirai 

Dite s'armi il mio petto\ y 
0 Catolico feudo , 

E vada poi d'ogni timore ignudo ? 

\ 
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Speme > è vino Fiore ( egri* 

tffl oro degli fpirti afflitti , & 
Tù> qual più tri fio core 
7SzSÉ%5 T'accoglie frà i penfier torbidi , 
e negri , # \ '• ; 

f \i conforti , e rallegri 9 , 

Tu colto in tua verdura _ - . 

ftmplice e pura , 

O come belle , ò £ ome 

Teff ghirlande à le più belle chiome » 


Del Cau:Marhìo. 115 

Fior giocondo y e foaue (to, 

Qual Hibla vnqua y nè (leloaccolfc infra 
E qual virtù non batte , 

Là ne. colli Sabbei l'arabo fiato : 

Lo fpirto odorato 

Cbe'n le J iellati piagge ;• 

Da sì fanC auratragge : ' 

Coligli rJ ni fuoi cari 
Tuo di Dio f teff ) innamorar i MarL 

Eiorgioìafoy e ridente , 

Spirano Odor le tue beate foglie » 

Sì vitale e poffente , 

Che fenga cibo alcun nutre le yoglie ; 

E fe fra pene , e doglie 
• Tal' boy auien y che pera 
•Anima che di fp era , ’ ^ 1 

Ben che di vita priua 
Fd che riforga immortalmente^ vinai 

Fior vago , e vezzofetto 

A far di te prede amorofe,e belle t 

Gl Angioli per diletto , 

Qua fi di Tur adì fo Api none Ile > 

Volano da le Stelle ; 

Fede verace zelante. 

Zelo fido, e collante 
S on tuoi veri cultori 
De' begl' Horti di DioZeffìro. e Cleri '. 

Fior 
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Fior fegnato , e dipinto 

7^gn di note profane , ond' ancor feria ] 
sAiace y con Giacinto 
Del fuo nome reai deferitta l'hcrbaì 
Tfon qual rofa fuperba 
Tinta del più bel fimgue , 
qual fu vifia ef angue 
in mortai pallidezza ; 

Ma d'vn coleriche fol nel Cid s'appreffal 

f ier leggiadro , e gentile 

£uel S ol di grafie à cui riuolto Bai } 
il tuo purpureo * Aprile 
Tronfiacela no, nè fà languir gi amali 
*Anzi de' dolci rat 
t'&fcvitfìl'ardor più caldo 9 
'fiù yigorofo , e f aldo 
Jncorrottibil germe , 

Stendi le tue radici in terra ferme 1 

lior pregiato , e gradito 

Trebbia d'ombra infernal tè no addugge] 

Zo tuo ce fpo fiorito 

Di gelato Aquìlon fioffio 3 che rugge 

Tjon dif perde e difirugge j 

Contiene , e pi acid" aura _ 

Te n od ri fico , e rijlaura 

E tepido , e fecondo 

Jl yenticel d‘ alcun fofpir profondo i 

Fior 
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fior lieto , # amorofo fi'ràfev 

jl tuo ben nato , e fortunato fleto 
Impeto tempeflofo 

Sfrondar non può di grandine^ ò dì gelo}. 

pì°&&& i rat0 Cì e l° 

Verfa in te , fe non quanto 
D'affettuofo pianto 
Turaruggiada , e dolce 
Difue perle talhor t'irriga , t Moke • 

fior di frutti diurni 

felice precurfor , carontejfaggio J* 

Che ne' vaghi giardini 

Vien maturato da Celefle raggio } 

La dotte àbreue Maggio 
Vn Autunno immortale , 

Et à fperanxa frale ’\ 

Vifla eterna /ucce de , 

E quanto qui fi fpera luì fi vede \ 

Speri l'alma , e refpiri , 

Che di perir non teme , 

Mentre verde , e riuace è Fior dì fpemi i 








Fila J>ìua remigli a ( carit o? 

Oliai titolti darà degno il mìo 
Fj]er la terza Figlia (rat o ; 
Tj elgraTadredel del è picchi 
Che fei del Choro fanto 
J)e le Grafie forella 
yltima , ma più 
il voler dir è poco, 

altro nome so darti al 


•t-j 


Foco, 
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Foco , che quando ardente 
; y fiammelle in vn cor detti , ^ allumi , 

? L'interno ghiaccio algente 

In vino bumor di lagrimofi fiumi ' 
Difiillando con fumi ; 

D'incendio sì felice . \ 

Toccala Teccatricè • c\ 

j/ gelo in pianto fciolto 
Molto gradito fu , perch'amò molto • 


Fòco, che mentre fcaldi 

L' bimane voglie con ardor fine ero, 
l\endi cojìanti e [aldi \ 

J corpi infermi ad ogni ttratiofier 
Sallo il Martire lbero , ^ 

E i tre Fanciulli il fanno , 


333 


Ch' ad onta del Tiranno 
Ter altro ardor fuperno 


IL 


N 






T rende ano il rogo, e la fornace à Jcbeì 




/»u>. 


) 


Foco , che con l'arfura 

Lo cui bollore acqua mortai non fmorTft > 

Sollen per natura 

Lo [pino fuor de la terrena feerzg : 

Quinci rapito a forzjt 

Dal carcere de' [enfi , 

*Alti fecreti ìmmenfi 

De le genti il Dottore 

yìde nel terzo Ciel^h'i il Cield' 

Foco, 4 


A A 


1 1 o ^anione deìfe Cariti 

foco , de la cui face 

Qual'horferue, e sfauilla alma amorcfiit i 

intenerì fce , e sface ' " 

£ m/e ./?*#* wo» c^e , e non ripofa , 

'Rjfcalda pUY la Spofa, 

Che mentre dolce auampa 
D'inefìinguibil lampa, 4 • »' 

Moribonda ,& effangue 
Come ce va per Sol fi ftr ugge > f l angue « 


foco àia cui fucina 

; innamorato coy eh* arder s auezza *>. 

Ju ettari diuina 

Tal ferite oltra mortai gioiate dolcezza, 
^ Xbc'l tnpndo abhone, efprei~za\ 

Qp> ,„t .feto, e beato • 
v jivifcepolo amato . 
fy' *piend'vn foaue oblio , ^ 

; v Morti fenza morire , in grembo à Dio . 

Bere, ch'altrui trasformi 

Mirabilmente ne l'amato oggetto , 
asinini, & informi 

D'anima in vece il trasformato petto ; 

* Di queflo puro affetto 
il Sera fin d'^Afceft 
tiebbs i de fri accefi - 

Tanto , che al fin fti vi fio 

i* C Chrmo infitti agiarfi in dritto* 

Foco 




f* 


*#* 


•• 
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Foco* le cui fauille . . / 

Là tra le fcbiere eccelfc , e trionfali 

Mille ferite , e tfz/7/e ^ 

X >/ puri fimo zelo impenna l'ali; 

Intelletti immortali , 

^ ■■ . 

Che a fempitcrni rai 
*Flpn ceffan et arder mai ; 

Ma tornan fempre in e fi 
Qual oro in foco ad affinar fi fìejfi. 

Foco , ond' arde , owrfc fpira 

il gran Monarca eie l'empireo J\egno i 

Cb' à là fua nobil Li ra 

S aLimandra d' Amorfie e fica yn legno, 

0 fortunato , ò degno 

Spirto dal Citi diitifo 

Cui fi ce in T aradi/o \ lp' 

Quafi pi ranfia eletta. . * 

Foco infiammar fi in Carità perfetta . 


Dammi, ò Foco celefle 
Mentre di te m'accendo , 

Vaga farfalla incenerire ardendo. i 


r\ \.i 


\ 
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*J y ) l'ingegno 9 c /e r/we 
Ì ^ y °i viuolg 0 » ò Stelle , 

| R Im« del Ciel fublime > 
«n^CdtiP Tremole fiamme belle - 
Dell'efesia del dì , chiare facellt 

\AmoYofe faville 

Del primo foco ardente 

Lumino fe fcintille 

Del foriamo Sol lucente 

fyggi del bel de l'increata mente 
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Efpreffe , e luci d'orme 
De l'inuiftbil vero, , 

llluJìri , e pure forme. 

Che per dritto fentiero 

Trabete al gran principio bum * penfien 

Tompe , fregile t efori 
Della notturna vc/le v 
Ornamento , e [plendore 
Del bel Tempio Celefle 
Di foco , e d'or dal gran F attor contejìe l 

Sacre Lampe dorate 

Cb'ì Talchi immcnft , & ampi 
Del Firmamento ornate : 

Fochi innocenti , e lampi , , > 

De tranquilli de l'aria aperti Campi . 

Vini Tiropi acceft 
Care fcorte fuperne 
Del Ciel occhi cortefi , • 

Del mondo alte Lucerne , 

De la volta del Citi pitture eterne * 

Fiori immortali , e nati 

le Campagne amene 
De [empitemi prati , \ 

De le [piagge ferene 

Del Ciel Gemme minute , aurate sirene: 

F z D' 
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\Amor compagne fide 
E della notte ofcura „ • ' - - 

Del fonno amiche guide , , v 
V afidi luce , e pura] < ' 

Specchi de l'Vniuerfo, e di natura 

m?atrki leggiadre l' A ■ 

Che con diuerfi balli 

Ite fcorrendoàf quadre <° rr ‘ ; 

J volubili calli 

De trafparenti , e sferici Cri Halli • 

£0/ aurea fontana 
Di lume almo, e fecondo 
£ di virtù fourana 
Oceano' profondo. 

Turi ruj celli, ch'irrigate il Mondo. 

ìncflìngnibil luce 

Lumino fe lumiere 9 

De la candid luce 

De le lucenti fchiere 9 

Che tobatton con l' ombre alme guerriere 

oi de la bianca Luna 

Vaghe T^infe vcigpfe 

eli vrdite à l'ombra bruna 

Di non terrene rofe 

Ghirlande incorrutibiH , e pompofe . 


Voi perpetui Canali 

Del mondo, e chiare porte 
*. Difpenfate à mortali 


dei <~a.u:Manno. i*.* 

• _ » • ^ 


Ciò che niega la morte 
Caratteri d'~4mor in -varie [corte . 



Bocche del del veraci 


Lingue di Dio lucenti . 


Ch' in filenti loquaci 
Macellate alle genti , ' 

1 cui tremoli vai fon tutti accenti. 


0 [e per l'ampio ruoto 

Degl' ahi /fi del Cìel guidate à nttotsz 

Sì voi , che ferme haucte 

Stabilito confine, \ ' 

Come voi, che trahete 

Veloci pellegrine * r . 

Ter le lubriche vie , Cenante crine . 

ivofin raggi d'oro . 

0 Stelle [cintili anti , 

Saluto, inchino, adoro , r 

Come veri fembianti \ 


0 fenefommi giri 
Fife feguite il moto 
De rotanti zaffiri , 


De belli, ondi o languifco occhi Stellarti 
IL f / Ti £, F 3 
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Ben fparfi fofpin 
S pini tepidi , e lieui , ( m ore ; 
Fiati de la mia filature d’*A- 
Dal golfo de martiri , 

Ter rie Jpedite > e breui 

Voi fol tr abete al dolce porto il tote. 

Ter voi s'al^a d tutt'bore 
Ze ffì ri lufinghi evi , , . . 

Siti' ali de penfteri > 

Dagli abiffi del duolo 

Verfo 1'amato Cìcl l'anima à volo , 



Veri viuaci femi * 

Di quella fiamma ardente , 

Che nel cor chi ufi } e da begli occhi apprefiy 

K 0 » 




/ 
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fia chi tempri , vjeern 
" Vardor /wro > e innocente 
De v o/l ri lampi in fi Iteli* efea acce fi: 
Di voi fofori cortefi 
Tiù mi nutre farfara 
Che'l fuoco di Tintura , 

Tsioviuo y es'io fpiro 
Tanto re fpiro fol y quanto fofpiro . 

Del grane incendio mio 
Te/lìmoni veraci y 
fidi me/faggidi martir profondi « 

De/ tac/fo defìo 
Oratori loquaci , 

Del muto cor interpreti facondi t 
S*auien y che'l duolo abondi , 
il duol narra y e difiingue > 

T/ongià con altre lingue 
Che di fofpiro , e fguardo 
*4lma y cbenonfauella;edice y Io ardo 
Tfumeroli pajfaggi 
Di tenera armonia 
Tempera di dolcezza , e di tormento 
Qual hot duo cor feluaggi 
olmor accorda > e cria 
Canoro canto y e mufteo lamento , 

Che foaue concento 
*- Di mifure amorofe 
Tra note alte y e pietofe 

F 4 ydir 


n8 T Sófpiri 

y dir languendo , e fiocco- 
Tronco nel me^o vn fofpiretto rocco». 
Amor di gioiate fabbro , 

il cor fucina , e voi • ’ 

Mantici di traflulio > e di diletto : 

Talbor baciato labbro , 

J^ibacia i bacifuoi , 

Rompendo con vn ahi fciolto da! petto, , 
Mercè con caldo affetto 
Tr àb aci fof pirati 

lfofpiri baciati , . 

Baci d'ambrofia grani 
Ma de baciai sofpir fon più Joaui . . 

•afncor tie'l Vniuerfo 
Sofpirata fi mira 

\j Tiatura y hr ogni fuo bel parto infierite » 

K Con accento dinerfo 
5 J/J Bypfignuòl fofpira , 

. £ fofpira il Colomboyvn canta, vn geme 
Sofpìrando pur freme 
jl Torci mentre mugge, 
il Leon mentre rngge , 

quelli fol , ma l'Mngue - . 

Con fibili d'amor fofpira , e langue. 

Le piante , e V erbe amando 

Ei fiori amoro [\ etti =v 

' F orman fofpiryfon lor fofpir gl* ardori, . 

Sofpiran mormorando 

1 yen- 


>• 
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1 venti lafciuetti , 

Manda accolti i fofpir dal grembo fuori 
1 fuoi cbiuft vapori 
* La terra al Ciél amante;. v . ; 
u Tieni' amoro fottio 

sponde à lei ri fofpir and 0 il Cielo Z) 
Fior del profondo fono 
Sofpiri io dunque tanto , 

Che V anima' in fofpir tutta fìa fciolta > 
Fatto fofpir almeno 


Traudrò doue col pianto 
v E con la vina fpoglia, irne m'è toltù l 
Dolce ben mi fià molto* y ; 

In sì beata forte 
7 I fofpir de la morte * ; v ' 

Corrai' alma di' vf cita. * r 

Turche poi torni à fofpir ar in vitati. 
$$fpir viue fauille 
Itene à. mille y .à mille 
%A quelle luci altere y 
Td^di del mio bel foco, e 


voftresferel 


II fine delle faticoni r , 



A MA N T E 

CONVALESCENTE 

w 

GELOSO 
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yrtque da * raggi onde il mio cor 
s'alluma 

yiuerò Ingein tenebrofi borrori! 
Ed al focogentikche mi confuma 
Mancherà il lume , ecrefceran gl' ardori ? 
' Vita dunque mercar qui fi cojluma 
Co'l piagar V alme 9 e trar di vita i cori ? 
Ben èinfelice , e miferabil forte 
Ter fentiero d' Amor correrà morte • 
Jùyche di vaghile lucidi Zaffiri 

Piangi abbondauayC di coralli 9 e d oro; 
JOyCb' al girar delfuoifoaui giri 
TrendeayClitia d' oimorymotOyC riSìoro; 
JOyche le vele a' placidi fofpiri 
Securo apria da impetuofo Coro ; 

Hor d'ombre cinto jmpcucrito,abforto , 
Terduto bo'l Sokyle ricbez*ge> e'I Torto ? 
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Lafio,e quel che più tri auge , e tri addolora 
£’, ch'altri forfè i miei diletti horgode ; 
Quefloel dente crudel che mi diuora , 

Il tarlo è quefloy che mi strugge, e roda 
Sei Talpa .Amor, ma non intefi ancora 
Ch'tAfpe tu sij\ fe da te dunque hor s'ode 
Triego (t ^Amante , ah non mi dar Signore 
Ter si fiero auditor di litio il core . 

Quel> cb'à me fi diniega , altrui fia tolto J 
fia nettare ad altri il mio yeleno ; 

£ s' alcun mai di quel leggiadro volto 
Mira le rofe , h abbia le fpine in fieno , 

Ben dal gelido nembo, ou'è fepolto 
il mio contento , yn lucido baleno 
Vifpeme efee tal'bor>ma fplende , e pajfa J 
Mijèro, t ofto>e in tenebre mi lajfa . 

: -Sii 

Toteffi almen quando la J^otte al figlio 
L'ali difcioglie, onde m'apporti oblio > 

Sepelir dentro à l'inquieto ciglio 
Il mio fofpetto dolor ofoy e rio : 

Ma tolto ha' l forno da' miei lumi e figlio, x 

JZfe pur v'entra mai , lento , e reftio I 

Vie più , lajfo , m'accrefce il mio dolore * 

£ la pace de gli occhi , è guerra al core . 

B 6 Inuido 


i$i Aminte Connalefcente 

Iniùdo il fogno in odi afe forme * 7„ 

Ciò che de fio ilpenfier dubbio paventa J 
Mentre^ fparfo di Lete , il fenfo dorme , 

> Tur come certo à l'animo ap preferita : 

7s Jè perche l forino mai con rapid' orme. 
Tugga da gl' occhi y il mio martir s' alieta] 
t Così refia l'Incanto; e vàia Maga , j 
Tfè partendo lo tirai , parte la piag&j 

Ter sìmifera forte , e sì d olente ■ ■ t \ . ? 
il mi o lino fatai torce la Varca », 

Et à tombra y & al Sol fempre egualmSte 
Ter temperie di gel V anima varca * 
ZilUy tu che di gioie à me fruente .. 
Trodigafosìi, à ciafcun 1 altro hor parca 
Deh ti dimoftra per pietade ; e fia 
* Il naufragio d'altrui l'ancora mia ^ 





